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con i poliziotti penitenziari, con il cappellano o con gli educatori, in questi colloqui quasi 

privati ammettono di capire che hanno sbagliato, che è una scelta di vita sbagliata, quindi 

non la augurano ai loro figli. Pertanto la rieducazione in carcere funziona, con grandi 

sacrifici perché c'è la carenza - di cui ho parlato prima - di personale di polizia 

penitenziaria, di educatori, di funzionari giuridico-pedagogici, eccetera. Sono grandi 

sacrifici, però funziona in carcere; ovviamente non con tutti, perché poi ci sono gli 

irriducibili, ma quelli si capiscono subito, non ti danno spazio, si fanno la loro galera, non 

li senti e finisce lì. Quelli che invece vogliono un dialogo, un confronto, li trovi, poi ci 

puoi lavorare e ci riesci, perché pensano proprio al futuro e alla strada sbagliata che hanno 

intrapreso. In carcere questo si può fare. Il problema serio, come dicevate voi e come 

diceva la collega, è il momento in cui escono. Racconto un episodio, che mi ha colpito 

moltissimo, di un detenuto di alta sicurezza. Io ero nel piazzale del carcere di Rossano 

Calabro e ho visto questo detenuto con i bagagli che usciva; l'ho chiamato e gli ho chiesto 

dove stava andando, perché non sapevo che stava per essere scarcerato; mi disse che 

aveva finito col carcere e che se ne stava andando, eccetera. L'ho chiamato e gli ho detto 

qualcosa del tipo: senti, Tizio, mi raccomando, perché sennò abbiamo perso solo tempo; 

hai trascorso qui otto anni, abbiamo lavorato (avevamo fatto veramente un grande 

percorso). Mi ha risposto di aver capito tutto, ma di essere figlio del boss e che sarebbe 

tornato lì facendomi capire tutto il resto. Il problema, dunque, è la società, il luogo da cui 

provengono, per cui può essere opportuno cambiare il luogo di provenienza, come fanno 

alcuni: a Rossano Calabro hanno estrapolato i parenti e i familiari; li hanno tolti dai luoghi 

di provenienza in modo da trascorrere il tempo concesso dai permessi in un altro posto, 

di fruire di un giorno di libertà in un posto diverso. Questo, per quanto riguarda il 

detenuto, perché la società, che molto spesso li respinge, quasi mai ha un sistema di 

accoglienza pronto, un sistema lavorativo che possa dargli modo di vivere. 

Immaginiamoci un detenuto che lavora in un qualunque carcere d'Italia, non Catanzaro 

né Castrovillari: prende 500 o 600 euro al mese, aiuta la famiglia, come fanno molti, 

mandando i soldi a casa; dall'oggi al domani esce e si trova senza niente. A quel punto ha 

poco da fare, ha poco da scegliere. Se non scatta una rete di accoglienza sociale, la 

recidiva è sicura, quindi tutto quello che è stato fatto in istituto, tutto quel percorso di 
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rieducazione, di storia, di cultura, di spettacoli teatrali che servono anche a far riscoprire 

dei valori, ed altre terapie, viene vanificato da quest'assenza totale di possibilità di 

accoglienza.  

L'ultima chiosa su cui mi voglio soffermare concerne le differenziazioni degli 

istituti in base alla grandezza, perché anche qui è una scelta politica quella che bisogna 

fare. L'istituto più piccolo è sicuramente più a misura d'uomo: conosciamo tutti i detenuti, 

ci parliamo quotidianamente e si crea certamente un'empatia. Per contro, l'istituto più 

grande snatura i rapporti, è un po' più freddo, però ci può essere una convenienza.  

Ritengo che più che fare una differenziazione in questo senso, bisognerebbe fare 

una differenziazione per circuiti, pure accennata dal deputato Paolini, e cioè suddividere 

- è difficile da dire in poche parole - i detenuti per tipologia. Come dicevo prima, c'è il 

soggetto che si capisce che può fare un percorso e quello che non lo farà mai; se vogliamo, 

per grandi linee, la criminalità organizzata in un certo modo e quelli di media sicurezza 

in un altro modo. Ecco, forse più che tra istituti piccoli e grandi, si potrebbe fare una 

distinzione tra tipologie di detenuti. Quello potrebbe essere veramente molto utile.  

L'onorevole Aiello chiedeva circa la scarcerazione dei rivoltosi. È un qualcosa su 

cui non possiamo influire; come direttori d'istituto penitenziario non possiamo fare nulla, 

se non applicare sanzioni disciplinari per i procedimenti che ci venivano inviati ma, dal 

punto di vista della scarcerazione non abbiamo alcun potere. Penso che quasi tutti siano 

stati denunciati per danneggiamento, sommosse e via dicendo, quindi i reati c'erano, però 

erano ancora in fase di giudizio, probabilmente neanche istruiti. Quindi, 

automaticamente, dei fatti di oggi risponderanno chissà quando e nel frattempo saranno 

stati scarcerati per fine pena, non per la circolare che dicevo per motivi di salute; questi 

sono proprio scarcerati per fine pena. Anzi, addirittura, alcuni - e questo mi ha stupito 

ancora di più - hanno avuto anche misure alternative perché probabilmente il 

procedimento era già in corso, quindi ne hanno beneficiato e ci siamo ritrovati così. 

MANGIALAVORI  Mi collego al discorso che ha appena fatto il dottore, quindi alla 

riabilitazione dei detenuti per cui, laddove è possibile, il carcere dovrebbe avere anche 

questa funzione. Vorrei chiedere al riguardo quali sono le attività di riabilitazione - e mi 
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riferisco soprattutto a quelle psicologiche - che si riescono a portare avanti in carcere. 

Qual è la percentuale delle persone che si riescono a riabilitare e soprattutto delle persone 

che, una volta uscite, non ritornano a delinquere? In ultimo, secondo voi, il legislatore 

può fare qualcosa per aiutarvi nel compito che dovete portare avanti giornalmente? 

 

PRESIDENTE. Colleghi, a questo punto ne approfitto anche io. Mi rivolgo a tutti e tre 

chiedendovi quante istanze di differimento pena sono arrivate dai ristretti in alta e media 

sicurezza dopo la circolare del 21 marzo; se vi è stata pertanto un'impennata appena resa 

nota la circolare.  

Infine, dottor Carrà, lei ha parlato di circolare definendola imperativa. Ebbene, 

vorrei che precisasse meglio questa sua convinzione perché è tema che personalmente mi 

interessa. 

 

CARRÀ. Presidente, le istanze per detenzione domiciliare per motivi di salute a seguito 

della famosa circolare hanno avuto un'impennata enorme, ne sono arrivate parecchie; 

chiunque aveva una qualunque patologia formulava l'istanza personalmente o tramite 

legale. A questo punto, il magistrato interessava noi come istituto penitenziario 

chiedendoci di fornire notizie sanitarie dettagliate, quindi il nostro dirigente sanitario 

valutava caso per caso e descriveva le patologie che quel soggetto aveva o non aveva, e 

poi il magistrato decideva. Tuttavia, ripeto, mi sembra che non sia uscito nessuno per 

questi motivi, ma è un dato che mi riservo eventualmente di verificare. Forse uno o due.  

 In merito alla circolare imperativa, tutte le circolari che vengono emanate dagli 

uffici gerarchicamente sovraordinati sono imperative, sono obbligatorie, si deve 

ottemperare, punto e basta. Altra cosa - anche lì è opinabile - se si tratta di una lettera e 

non di una circolare, perché può essere semplicemente una lettera o una nota, ma quando 

è una circolare bisogna ottemperare; su questo non c'è dubbio. 

 

PARAVATI. L'impennata c'è stata, però, ripeto, forse ci sarebbe stata anche senza la 

circolare; dappertutto si parlava delle malattie. Non sono molto d'accordo con il collega, 

nel senso che era un sistema di cui si diceva; le televisioni parlavano solo di questo 
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all'epoca: Covid, malattie, Covid, malattie; chi era ammalato di cuore, chi con altre 

problematiche.  

I detenuti cavalcano sempre l'onda, è ovvio; poi, magari, gli avvocati sono stati 

più sensibilizzati da questa circolare che metteva in guardia, però io non l'ho letta e non 

ho fatto alcuna segnalazione al magistrato di sorveglianza. Il nostro lavoro è pieno di 

responsabilità, quindi si cerca di eliminare le responsabilità. Ho chiamato il medico, 

abbiamo valutato i soggetti ultrasettantenni e alla fine arrivavano le istanze dagli avvocati 

però la relazione del sanitario era che la situazione poteva essere gestita benissimo 

all'interno del carcere, dove tra l'altro non c'erano casi di Covid. Ecco, forse noi abbiamo 

avuto questa fortuna perché se ce ne fosse stato uno è evidente che la situazione sarebbe 

stata diversa. Quindi, almeno da noi l'abbiamo gestita così, con il medico, però, certo, 

l'impennata c'è stata, soprattutto da parte degli avvocati che ne erano a conoscenza.  

 

MARCELLO. Signor Presidente, mi aggancio a questa ultima risposta perché la mia è 

analoga a quella della collega: noi abbiamo seguito la stessa procedura, non abbiamo dato 

un'indicazione generale, ma abbiamo fatto un lavoro singolo di screening. 

Per quanto riguarda le altre richieste, in merito agli educatori effettivamente c'è 

una carenza sulla carta perché l'organico dovrebbe essere di sei e adesso, con il 

trasferimento dell'educatrice che veniva da Rossano due volte alla settimana, sono tre; 

quindi, qualcuno in più farebbe sicuramente comodo, anche se sono molto bravi perché 

riescono ad assolvere completamente. Nonostante lo smart working, sono stati poco 

presenti fisicamente ma, a dir la verità, sono stati bravi, hanno assolto ai loro compiti. 

Per quanto riguarda la carenza di polizia penitenziaria, Vibo aveva un'emergenza 

veramente grossa in passato. Lo so perché sono titolare dall'anno scorso, ma dal 2014 

sono venuta più volte a sostituire il collega anche per periodi lunghi. La carenza era di 

circa 70 unità e aveva un grosso impatto per un istituto la cui previsione era di 250 unità. 

Adesso la situazione è decisamente migliorata: le unità sono arrivate. Non sembra vero, 

però non è completamente colma: ne mancano ancora una cinquantina. 

 Per quanto riguarda il discorso dei telefonini, ne abbiamo trovati quasi uno a 

settimana nell'ultimo mese. Sono talmente piccoli che è difficile trovarli perché li 
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occultano addosso. Spesso mi faccio la domanda: per tutti quelli che troviamo, chissà 

quanti ce ne sono dentro di cui non ci accorgiamo. Credo che sul tema si dovrebbe 

intervenire molto e sono d'accordo con le richieste dei sindacati che chiedono che ci sia 

il reato dell'introduzione del telefonino in carcere o, quantomeno, che ci sia una 

schermatura degli istituti penitenziari mirata perché altrimenti non se ne viene fuori. 

Siamo sempre alla ricerca, ma è una lotta impari. L'abbiamo visto in televisione: le rivolte 

sono state telecomandate. Si vedeva. 

 Per il resto, in Calabria abbiamo avuto una doppia fortuna: la criminalità 

organizzata calabrese non ha aderito alla cosa e il virus nella Regione non c'è stato e, di 

conseguenza, neanche in carcere. Seguendo i protocolli sanitari alla lettera, si azzera il 

rischio. Anche al Nord dove li hanno seguiti alla lettera, poiché le colleghe sono state 

brave, non hanno avuto grossi problemi.  

 Sulla domanda dell'onorevole Paolini ho una risposta mirata perché ho l'occhio 

sulle due tipologie di istituti. Fino all'anno scorso per quindici anni ho diretto l'istituto di 

Laureana di Borrello, che era una media sicurezza a gestione altamente trattamentale. È 

piccolino, tant'è che, poiché per un periodo è stato molto sottovalutato, ha avuto una 

chiusura per un anno, con rischio di chiusura permanente, ma poi l'abbiamo riaperto. 

Rispondo come ha risposto la collega: dipende da cosa vuole fare la politica. È chiaro che 

con gli istituti piccoli che hanno una certa valenza si fa un lavoro di recupero mirato e i 

risultati si vedono. Sicuramente il direttore ha l'occhio su tutti i detenuti; si ha una 

percezione diversa; si possono seguire anche dopo e si può fare tanto. Ho avuto 

un'esperienza diretta con un detenuto che mi veniva segnalato come killer della 

'ndrangheta della Locride e che ho seguito anche dopo perché ha fatto una scelta precisa 

all'interno dell'istituto: ha tagliato tutti i ponti e si è portato la famiglia al Nord. Se n'è 

andato in Liguria e si è rifatto una vita. L'abbiamo messo in collegamento. Questo si può 

fare in istituti piccoli. Se si scelgono gli istituti di grandi dimensioni, penso diventi un 

contenimento ed è difficile, soprattutto se c'è carenza di personale perché non si può 

arrivare a fare un lavoro a macchia di leopardo. 

 Per quanto riguarda il problema dell'area sanitaria, a Vibo nel complesso è 

efficiente: abbiamo la guardia medica ventiquattro ore su ventiquattro, il dirigente 
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sanitario è molto attento, ci sono strumentazioni notevoli, abbiamo - penso sia comune in 

tutti gli istituti della Calabria - una difficoltà di dialogo con l'ASP perché nel momento in 

cui ci sono le criticità le risposte mancano. Chiediamo da tempo l'ampliamento delle ore 

per la psicologa, che da noi è importantissima soprattutto per i sex offender perché se non 

fai dei progetti mirati diventano persone abbandonate a se stesse, però finora non ci hanno 

ascoltato. Per oltre otto mesi tutti gli infermieri a parcella e parte dei medici non sono 

stati pagati perché dicevano che c'erano problemi e ho rischiato una grossa criticità. Per 

senso di responsabilità venivano, ma poi hanno minacciato e sono dovuta andare in 

prefettura. Poi, forse, grazie anche alla mediazione del prefetto, la situazione si è 

sbloccata. Per il resto l'area sanitaria in linea di massima funziona. 

CARRÀ. Presidente, intervengo per rispondere alla domanda dell'onorevole Ferro. 

Sulla situazione del personale, lei faceva riferimento al periodo dal 2018 ad oggi. 

In verità, anch'io con incredulità ho notato qualche miglioramento perché effettivamente 

hanno inviato delle unità di personale e la situazione è leggermente migliorata, soprattutto 

nel reparto femminile dove hanno mandato parecchie donne. Ora finalmente ci troviamo 

in una situazione per cui gli agenti uomini, per fortuna, non montano più nella sezione 

femminile. Era una situazione assolutamente inconcepibile e sotto questo aspetto c'è stato 

un miglioramento. Al contempo si stanno effettuando dei corsi di formazione per cui gli 

assistenti di grado inferiore diventeranno sovrintendenti. Avremo, pertanto, ufficiali in 

numero eccessivo rispetto a quanto serve, ma mancheranno gli agenti. La situazione è 

leggermente migliorata, anche se su Castrovillari rimane la carenza di circa 30 unità. La 

sezione femminile, comunque, che era veramente una piaga, è stata sanata.  

FERRO  30 su quanti? 

CARRÀ. Su 120, quindi è una percentuale notevole. 

Per quanto riguarda la riabilitazione dei detenuti, rispondo io e poi anche le 

colleghe. Per come concepisco io questo tipo di attività, va fatta in una duplice direzione: 

interveniamo sul detenuto perché lo abbiamo apposta e dobbiamo fare in modo che il 
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tempo della pena non sia un tempo vuoto e ozioso e quindi lo occupiamo con le varie 

attività che si svolgono in tutti gli istituti d'Italia (teatro, arte terapia, musicoterapia, 

cineforum, scuole che sono basilari dalle elementari all'università). Tutte queste attività 

si svolgono più o meno in ogni istituto d'Italia, ma ciò che ritengo molto importante 

proprio per la carenza di cui parlavo prima è l'intervento che cerco di fare sulla società 

esterna. Cerco di coinvolgere sempre la cittadinanza dove l'istituto si trova. Il carcere, 

infatti, viene visto - passatemi il termine - come una discarica umana. Questo è fuor di 

dubbio, ma non deve essere così perché lì dentro ci sono uomini. Come si diceva prima, 

infatti, una cosa è il reato, un'altra l'uomo, per cui non dobbiamo guardare solo alla 

persona che sconta la pena per il reato commesso, ma dobbiamo anche offrirgli 

un'opportunità. 

Il mio modo di lavorare dunque mira ad intervenire sulla società per sensibilizzarla 

e farla entrare materialmente in carcere, attraverso incontri con scolaresche, con le 

famiglie o mediante attività teatrali, con il coinvolgimento del terzo settore, dei volontari 

e così via. In questo modo si crea un interesse verso l'istituto che aiuta a vederlo in un 

modo diverso, come un luogo in cui non ci sono animali o mostri, ma uomini che si 

mettono in discussione, per cui magari reciteranno una parte a teatro o una poesia, 

scriveranno libri e così via. 

C'è quindi tutta una serie di attività che vengono realizzate. L'ultima, che abbiamo 

fatto a Castrovillari proprio la settimana scorsa, è stata eccezionale. Si è svolta, infatti, la 

prima edizione di un festival cinematografico, il cui direttore artistico mi è venuto a 

chiedere se come istituto penitenziario fossimo interessati a partecipare. Si sarebbero 

costituite tre giurie, una popolare, una tecnica e una interna al penitenziario, per cui 

sarebbero stati proprio i detenuti a consegnare un premio, cosa che poi è avvenuta. Ci 

siamo attivati ed ho dato la mia adesione immediatamente. Immaginatevi che sul palco 

del festival del cinema c'ero io, c'era la polizia penitenziaria, ma c'erano anche i detenuti, 

presenti virtualmente perché non siamo riusciti a portarli fisicamente per problemi 

giuridici. 

C'è stato il premio del carcere al miglior film della serata: un'esperienza che ha 

inciso moltissimo sui detenuti, che si sono sentiti importanti. Ho spiegato ai detenuti che 
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era un momento importante - al festival partecipavano anche film candidati all'Oscar e al 

David di Donatello - non in quanto vi stava partecipando il carcere di Castrovillari, perché 

in questo senso non sarebbe servita a niente, ma per il fatto che negli anni sarebbe rimasto 

quel premio al carcere di Castrovillari.  

Ripeto, i detenuti si sono sentiti importanti, voluti. La società esterna è rimasta 

esterrefatta. La premiazione si è svolta tra l'altro nel castello di Castrovillari, dove c'era il 

vecchio carcere: nessuno lo sapeva e, quando vi ho fatto cenno, sono rimasti tutti molto 

colpiti. 

 Questo tipo di attività ha aperto molte strade e oggi tutta una serie di persone si 

presenta per fare progetti e lavorare insieme a noi. Questo tipo di lavoro serve per 

preparare una rete di accoglienza per quando il detenuto uscirà dal carcere, perché 

altrimenti la recidiva è sicura, matematica, se non c'è un'alternativa ed alcuni l'alternativa 

la vogliono. Non parliamo di quei detenuti disinteressati che dicono: «Mi faccio tre o 

quattro anni e poi, quando esco, si vedrà», perché ci sono anche questi e su questi è inutile 

lavorare. C'è però anche chi invece vuole rimettersi in gioco, godersi la famiglia, veder 

crescere i figli e allora su questi si deve agire nella duplice direzione detenuto e società 

civile, proprio per il coinvolgimento e l'accoglienza successiva. 

 

PRESIDENTE. Se non ci sono altre richieste di intervento, ringrazio gli auditi per il loro 

contributo. 

Dichiaro conclusa l'audizione in titolo. 

 

 (I lavori, sospesi alle ore 17,45, sono ripresi alle ore 18).  
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Audizione del procuratore della Repubblica di Catanzaro

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca ora l'audizione del procuratore della Repubblica 

di Catanzaro, dottor Nicola Gratteri, accompagnato dal procuratore aggiunto presso la 

procura della Repubblica di Catanzaro, dottor Vincenzo Capomolla. Do il benvenuto ai 

nostri auditi.  

La Commissione antimafia ha deciso di svolgere questa missione per approfondire 

la situazione della criminalità organizzata nella provincia di Catanzaro e nelle province 

di competenza della Direzione distrettuale antimafia di Catanzaro. Ricordo che si tratta 

di un'audizione libera; prego pertanto l'audito di segnalare, nel corso della seduta, 

eventuali esigenze di secretazione. Preciso che, nelle parti non segrete, i resoconti della 

missione sono riservati, fatta salva la possibilità per la Commissione di procedere 

successivamente in modo autonomo alla declassificazione a libero delle parti riservate.  

Dopo aver ascoltato la relazione dell'audito, i commissari potranno svolgere 

interventi di cinque minuti, esclusivamente per formulare domande. Prego i commissari 

di evitare di ripetere domande già formulate da altri colleghi e di non svolgere 

considerazioni ulteriori rispetto ai quesiti posti. Do quindi la parola al dottor Gratteri. 

GRATTERI. Signor Presidente, onorevoli commissari, rispetto allo stato dell'arte già 

molte cose le abbiamo dette quando sono stato audito in Commissione per il problema 

dell'aula bunker; pertanto, se volete, vi posso aggiornare perché io sto venendo adesso 

dall'aula bunker di Lamezia Terme, dove hanno svuotato tutto, stanno posizionando i 

climatizzatori e finendo di fare i bagni. Il direttore dei lavori e l'imprenditore mi hanno 

detto che in settimana ci fanno vedere un prototipo di banco, quindi realisticamente, anche 

se dovevano consegnare i lavori a fine ottobre, saranno consegnati il 10 novembre. In 

pratica sarà la più grande aula che si conosca, non ne esiste una più grande di questa a 

nostra conoscenza; ci possono stare 1.000 persone a distanza Covid; possono esserci fino 

a 600 avvocati, fino a 400 visitatori, spettatori, pubblico. Poi ci sono posti per 350 

imputati a piede libero e 150 collegamenti video contemporanei, quindi copriamo quasi 

tutte le carceri d'Italia in alta sicurezza. Parlo al plurale perché per tutto il mese di agosto 

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    1211    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
121

sono stato con gli ingegneri (io facevo il capomastro, in base alla mia esperienza di 

manovale maturata quando in estate la scuola non era aperta), quindi abbiamo potuto 

ragionare ed effettivamente sarà una grande aula bunker. Un elemento importante è che 

la presidente Santelli della Regione Calabria ci ha concesso gratuitamente per tre anni 

quest'aula bunker senza batter ciglio e questo lo abbiamo apprezzato tantissimo. Un 

giorno eravamo nell'aula Livatino del Ministero della giustizia, c'erano sette opzioni, non 

si riusciva ad uscirne. Abbiamo chiamato la Presidente ed ha subito detto di sì. Siccome 

quest'aula è stata attualmente valutata dal demanio in 1.700.000 euro, sarebbe opportuno 

che il Ministero della giustizia, attraverso il demanio, la comprasse, così ne diventa 

proprietario e risparmiamo milioni di euro, anche perché, come sapete, entrando nel vivo, 

la procura distrettuale di Catanzaro ha competenza sulle quattro province (Catanzaro, 

Cosenza, Crotone e Vibo Valentia) e quindi su sette tribunali. Significa che ogni mattina 

partono da Catanzaro sette macchine blindate con sette autisti e con sette magistrati. A 

questo punto, quest'aula bunker a Lamezia Terme, distando 5,5 chilometri dal bivio di 

Lamezia e 6-7 chilometri dalla stazione ferroviaria e dall'aeroporto, è quasi equidistante 

al centro della Calabria e può servire tutti i sette tribunali per i grandi processi, con 

provvedimento della corte d'appello.  

Tuttavia, se il legislatore avesse un po' di coraggio - perché in questo caso ce ne 

vuole - bisognerebbe creare i tribunali distrettuali. Intendo dire che, come esiste la procura 

distrettuale, cioè dei pubblici ministeri specializzati a fare indagini di mafia, 

necessiterebbero dei giudici specializzati a valutare le prove di mafia. Ovviamente sul 

piano teorico tutti sanno, chiunque vince un concorso in magistratura conosce l'articolo 

412-bis del codice di procedura civile e l'articolo 110- bis del codice di procedura penale, 

però se io sono un chirurgo e per dieci anni opero tumori alla mammella, penso che sarò 

più bravo del tuttologo che opera allo stomaco, all'addome, oppure al cuore. Io sono 

quindi per la specializzazione e poiché in tutte le branche dell'ingegneria, della medicina, 

di qualsiasi disciplina c'è lo specialista, mi chiedo perché in questi anni non si sia pensato 

di istituire le procure distrettuali. Ve lo spiego io, dicendovi i pro e i contro.  

Avere un tribunale distrettuale vuol dire che se c'è un'udienza di un'ora e il 

pubblico ministero si sposta di un chilometro o di 600 metri per andare al tribunale poi 
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torna in ufficio, lavora; ma se il pubblico ministero deve andare a Castrovillari, io l'ho 

perso per l'intera giornata. Questo problema riguarda tutte le Regioni d'Italia: il Piemonte, 

la Lombardia, l'Emilia-Romagna, la Toscana, il Veneto. Non è un fatto del Sud, perché 

bisogna andare in tutti i tribunali d'Italia dove il reato è stato commesso. Bastano quindi 

dieci minuti per modificare la norma e risolvere problemi per milioni di euro. 

Voi non avete idea di quanto costi non solo una macchina blindata (fra i 130.000 

e i 140.000 euro), ma anche l'autista, lo straordinario, le ore di lavoro; quanto costi un 

pubblico ministero che non lavora mentre è in viaggio.  

Qui siete rappresentanti di tutti i partiti; mi pare una cosa ovvia pensare a una 

modifica e fare i tribunali distrettuali, così come ci sono le procure distrettuali. Qual è il 

problema per cui non lo si fa? Perché c'è sempre una questione di campanile; perché si 

ragiona in termini di indotto, cioè si considera il sistema giustizia un indotto per 

guadagnare o per fare campare le persone ma non possiamo continuare a ragionare in 

questi termini. Se si vuole vivere, si deve produrre o fare qualsiasi altra attività, ma non 

possiamo pensare a scapito della specializzazione, a scapito della qualità, del tempo che 

si perde. Quindi, il tribunale distrettuale è un'emergenza, è un'urgenza e prego la 

Commissione di discuterne tra di voi in modo tale da impegnare i vostri partiti di 

riferimento.  

Parlando dei tribunali distrettuali, entriamo subito nel merito del problema, ovvero 

la pianta organica. In relazione alla pianta organica di Catanzaro, sapete che il 2 novembre 

del 2017 sono arrivati al tribunale sei pubblici ministeri e 12 giudici in più. Adesso si sta 

discutendo nuovamente dell'ampliamento della pianta organica perché sapete che il 

Ministro l'ha ampliata in Italia di 450 magistrati.  

In origine, sia il consiglio giudiziario di Catanzaro che il Consiglio superiore della 

magistratura avevano pensato di aumentare di una unità la pianta organica della procura 

di Catanzaro. Il Ministro, in questi giorni, mentre eravamo a Roma in udienza, forse ha 

visto un po' cosa stiamo facendo a Catanzaro, e di sua spontanea volontà ha detto che a 

Catanzaro manderà due pubblici ministeri, due giudici in più e tre alla corte d'appello. E 

servono veramente. Ora, il 18 novembre arriveranno a Catanzaro quattro pubblici 

ministeri (magistrati ordinari in tirocinio) e 11 giudici di prima nomina, ma circa cinque 
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giudici vogliono andarsene da Catanzaro mentre quelli in procura, anche se hanno 

maturato la possibilità, non si spostano, vogliono stare a Catanzaro (la procura di 

Catanzaro è di moda!). A questo punto, sapendo informalmente che cinque giudici se ne 

vogliono andare, sarebbe opportuno che il CSM pubblicasse il bollettone prima di 

gennaio. Perché? A gennaio i magistrati ordinari in tirocinio vanno a scegliere le sedi e 

troverebbero occupate tutte le posizioni al tribunale di Catanzaro. Converrebbe quindi 

pubblicarle prima in modo che i cinque anzidetti si mettano in trasferimento e quando i 

mot dovranno scegliere le sedi, ne troveranno cinque vacanti a Catanzaro; quindi per forza 

di cose copriremmo quelle sedi. Questo sarebbe opportuno e utile, perciò ricordatevelo. 

Poi parliamo di 'ndrangheta, se volete.  

Un'altra questione importante concerne le sezioni di polizia giudiziaria, che 

sembra un problema insormontabile più del processo di Piazza Fontana, tra Ministero 

della giustizia e Ministero dell'interno. Vi spiego di cosa si tratta.  

Nelle procure ordinarie ogni pubblico ministero ha due ufficiali di polizia 

giudiziaria a testa; nelle procure distrettuali, poi, una circolare - non una legge - ha 

disposto che per ogni pubblico ministero ci debbano essere tre ufficiali di polizia 

giudiziaria. Perché vi dico questi numeri? Perché adesso c'è una guerra tra Ministero della 

giustizia e Ministero dell'interno; da oltre due anni non si mettono d'accordo, non si 

incontrano. Ogni volta che c'è un appuntamento salta, una volta per un motivo, un'altra 

volta per un altro. Dico questo perché io sto sul pezzo e chi mi conosce sa che, ogni volta 

che sono a Roma, giro dappertutto e, con la faccia tosta che mi trovo, vado dappertutto a 

chiedere uomini e cose perché altrimenti ancora saremmo qui.  

Dovete sapere che, il giorno in cui mi sono insediato a Catanzaro, in tribunale non 

c'era l'acqua; non arrivava l'acqua al secondo piano. Quindi, la prima cosa che ho fatto è 

chiedere al presidente della corte d'appello di riunire la commissione permanente e 

abbiamo stanziato 5.000 euro per mettere un'autoclave, una cisterna per fare arrivare 

l'acqua in procura. Questa era la procura di Catanzaro. Oggi è un'altra procura, 

irriconoscibile rispetto a prima, quantomeno dal punto di vista della struttura. Quindi, 

riprendendo il discorso, ogni volta che vengo a Roma faccio sempre un passaggio da una 
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parte o dall'altra e, in un'ora, due, tre di buca, cerco di correre da una parte all'altra e fare 

la questua.  

Allora, il punto concernete le sezioni di polizia giudiziaria è una cosa molto seria 

e importante perché a me mancano 24 unità. Ora, il Ministro ha detto di assegnarcene 

due, perché ora la nuova pianta organica delle procure, dei tribunali, degli uffici giudiziari 

è alla firma della corte dei conti, quindi è probabile che in una settimana o due il Ministro 

farà il decreto in relazione alla nuova pianta organica. Vi dico la verità: i 450 in più sono 

ossigeno per noi, sono importanti, però personalmente avrei ragionato in modo diverso - 

perché io sono cattivo - e in base, ad esempio, ai carichi di lavoro, ci sono procure che 

hanno il 35 per cento di magistrati in più. Tuttavia, nessuno va a metterci mano, perché 

si ha la paura che il giorno dopo su «la Repubblica» o sul «Corriere della Sera» piuttosto 

che su «il Fatto Quotidiano» si scriva che il Ministro favorisce Cosa nostra o la 

'ndrangheta. Io lo avrei fatto senza batter ciglio.  

Ci sono corti d'appello che distano 65 chilometri da una città all'altra che non sono 

giustificate e ci sono procure che hanno il 35 per cento di magistrati in più e non sarebbe 

giustificabile. Ciò fuoriesce dalla mia sfera, però sono cose che per coscienza voglio dire.  

Torniamo al punto. Sarebbe importante che la Commissione chiedesse al Ministro 

dell'interno e al Ministro della giustizia il motivo per cui non si riuniscono; il motivo per 

cui una cosa così ovvia e banale non venga decisa. Perché io a Catanzaro devo avere 24 

ufficiali di polizia in meno? Pensate che Napoli Nord sta peggio di noi: mancano circa 50 

ufficiali di polizia giudiziaria. Stanno veramente male. Ciò accade perché, al contrario, ci 

sono delle procure che ne hanno di più: anche nel distretto di Catanzaro ci sono procure 

circondariali che hanno due o tre ufficiali di polizia giudiziaria in più rispetto al numero 

di magistrati. Ho cercato di fare un discorso distrettuale. Visto che non possiamo 

affrontare questo problema a livello nazionale, perché è una cosa titanica e appare come 

una riforma della Costituzione, cerchiamo di ragionare a livello distrettuale. Parlo forse 

in modo irriverente e sprezzante, ma vi dico la verità: noi affrontiamo online cose 

veramente gravi e decidiamo il destino di persone. Parlo con il collega Capomolla e in 

pochi minuti capiamo cosa fare per un problema importante che può riguardare anche la 

vita delle persone e di una famiglia.  
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Con tutto il rispetto, stiamo parlando di un fatto che un geometra o un ragioniere, 

che costa dai 1.200 ai 1.500 euro al mese, sarebbe in grado di fare in poche ore. Dopo il 

calcolo da fare in poche ore, si fa il provvedimento e si decide. Questa è una cosa per me 

importante e vi ringrazio se ve la appuntate. In verità, al Ministero c'è gente garbatissima, 

a cominciare dal Ministro. Non ho nessuna lagnanza: mi accolgono sempre con garbo e 

con affetto; il vicecapo di gabinetto Massaro è una persona squisita e mi risolve sempre 

tutti i problemi. Stalkerizzo sempre lui per chiedere cortesie che riguardano l'ufficio. 

Queste sono le richieste.  

Se volete, parliamo di altro, ma passando in seduta segreta. 

 

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 18,19). 

 

 (I lavori riprendono in seduta pubblica alle ore 20,05). 

 

PRESIDENTE. Ringrazio il dottor Gratteri per il contributo offerto ai nostri lavori. 

Dichiaro conclusa l'audizione in titolo.  

 

I lavori terminano alle ore 20,05. 
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Intervengono in rappresentanza del Collegio prefettizio della ASP di Catanzaro il 
prefetto Luisa Latella, il vice prefetto Franca Tancredi e il dottor Salvatore Gullì; il 
dottor Luigi Alfieri, vice presidente vicario di Confindustria, il dottor Pietro Falbo, 
presidente di Confcommercio, il dottor Francesco Napoli, presidente regionale di 
Confapi, il dottor Walter Placida, presidente provinciale di Confagricoltura; il signor 
Andrea Dominijanni imprenditore e testimone di giustizia; il signor Rocco Mangiardi, 
imprenditore, accompagnato dall'avvocato Giovanna Fronte; il procuratore della 
Repubblica presso il tribunale di Vibo Valentia, dottor Camillo Falvo;  il presidente di 
Libera, don Ennio Stamile e il presidente provinciale di Vibo Valentia di Libera, 
Giuseppe Borrello.  

I lavori hanno inizio alle ore 9,15.   

Audizione dei rappresentanti del collegio commissariale prefettizio della ASP di 
Catanzaro

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, do il benvenuto al prefetto Luisa Latella, al vice 

prefetto Franca Tancredi e al dottor Salvatore Gullì.  

La Commissione antimafia ha deciso di svolgere questa missione per approfondire 

la situazione della criminalità organizzata nella provincia di Catanzaro e nelle province 

di competenza della Direzione distrettuale del capoluogo di Regione calabrese.  

Ricordo che si tratta di un'audizione libera; prego, pertanto, gli auditi di segnalare, 

nel corso della seduta, eventuali esigenze di secretazione. Preciso che nelle parti non 

segrete i resoconti della missione sono riservati, fatta salva la possibilità per la 

Commissione di procedere successivamente e in modo autonomo alla declassificazione a 

libero delle parti riservate.  

Dopo aver ascoltato le relazioni degli auditi i commissari potranno svolgere 

interventi di pochi minuti esclusivamente per formulare domande. Prego pertanto i 

commissari di evitare di ripetere domande già poste da altri colleghi e di non svolgere 

considerazioni ulteriori rispetto ai quesiti che loro stessi porranno.  

Prego dunque la dottoressa Latella di svolgere il suo intervento introduttivo. 
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LATELLA. Signor Presidente, la Commissione straordinaria si è insediata a Catanzaro il 

14 settembre 2019. Personalmente sono arrivata il 4 marzo 2020, quindi sei mesi dopo, 

in seguito alle dimissioni di due colleghi.  

La situazione interna che ho trovato nell'Azienda sanitaria provinciale (ASP) non 

è sicuramente tranquillizzante, nel senso che sono stata già in questa sede nel ruolo di 

prefetto di Catanzaro per oltre tre anni e avevo avuto notizia, da parte delle forze di 

Polizia, ma anche attraverso accertamenti interni ai nostri uffici, della situazione dell'ASP 

che risultava soprattutto dall'assoluta carenza di richieste di certificazioni antimafia. 

Venivano avanzate solo richieste di comunicazione antimafia, quindi i divieti, le 

decadenze e le misure di prevenzione previste dalla legge perché la comunicazione dà 

queste informazioni, ma mai richiesta, anche per appalti sopra soglia, di informazioni 

antimafia. Abbiamo quindi portato avanti un'attività di approfondimento degli appalti 

dell'ASP. Tale attività ha portato innanzitutto a verificare, nel settore dei servizi, gli 

affidamenti delle ambulanze. Da lì siamo partiti perché il servizio veniva affidato con 

proroghe continue a una società privata di Lamezia Terme che poi è stata interdetta su 

richiesta di un altro ente. Io stessa ho firmato il certificato all'epoca.  

È iniziata quindi un'attività di approfondimento degli appalti che è stata portata 

avanti, ovviamente, anche dalla procura distrettuale di Catanzaro che poi ha portato alle 

due attività giudiziarie notevolissime di "Quinta Bolgia 1" e "Quinta Bolgia 2". In seguito 

si è arrivati allo scioglimento dell'ASP e io sono andata via all'inizio di febbraio subito 

dopo il rilascio di questa certificazione interdittiva che ha suscitato moltissimo clamore 

perché ha portato alla nomina, con richiesta di parere all'Autorità anticorruzione, di un 

collegio di amministratori che in una prima fase si è insediato con tre amministratori 

nominati dal prefetto che poi sono stati sostituiti da un amministratore giudiziario quando 

ci sono stati i sequestri.  

Dunque sono arrivata in ASP a marzo di quest'anno e ho trovato una situazione 

che in parte già conoscevo. Infatti la prima problematica che ho affrontato è stata quella 

relativa alla certificazione antimafia. Precedentemente, i colleghi avevano già emanato, 

in ottobre, una delibera in cui sostanzialmente prendevano atto della necessità che la 

Commissione straordinaria potesse richiedere certificazioni interdittive per tutti i tipi di 
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contratto, ai sensi dell'articolo 100 del decreto legislativo n. 159 del 2011. Quando si 

insediano le commissioni straordinarie, quindi, per ogni tipo di contratto esse devono, per 

legge, richiedere un'informazione antimafia e non la comunicazione. Partendo dalla 

delibera di ottobre dei colleghi, quindi, ho scritto alla prefettura di Catanzaro chiedendo 

quante informative antimafia fossero state rilasciate da ottobre: nessuna. Questa è stata la 

risposta della prefettura di Catanzaro.  

A questo punto si è deciso di agire diversamente e l'azione è stata impostata da un 

punto di vista pratico. Abbiamo quindi costituito un ufficio antimafia unico alle dirette 

dipendenze del direttore amministrativo dell'ASP - che intanto abbiamo provveduto a 

cambiare insieme al direttore sanitario -e, allo stesso tempo, abbiamo fatto richiesta al 

Ministero per avere un "145" esperto che conoscevo già dalla prefettura di Reggio 

Calabria, cioè un funzionario che si occupa dell'immissione delle certificazioni nella 

banca dati nazionale antimafia. Quindi sostanzialmente da maggio si è costituito l'ufficio 

antimafia con il funzionario che intanto il Ministero ci ha fatto avere e che ha assunto la 

supervisione dell'ufficio.  

Allo stesso tempo abbiamo chiamato i capi dipartimento - che abbiamo cambiato 

- e il responsabile dei servizi e abbiamo fatto un corso di formazione sulla certificazione 

antimafia.  

Abbiamo inoltre emanato una circolare interna esplicativa in modo da facilitare 

l'utilizzo delle norme. Per quale motivo? Dal momento che tutti dicevano di non essere 

in grado di affrontare la problematica, abbiamo cercato di rimuovere il problema; 

ammesso che il problema fosse quello, abbiamo cercato di rimuoverlo. Devo dire che ieri 

ho fatto la ricognizione e ad oggi sono state immesse in banca dati nazionale 274 richieste 

di informative antimafia; altre 30 sono in istruttoria e altre 30 sono pervenute fino a ieri. 

Quindi, da maggio in poi, siamo oltre le 330 richieste di interdittiva antimafia. Questo è 

stato il primo lavoro.  

È stato poi fatto un altro lavoro molto rilevante. Qual è l'altro danno importante 

che c'è oltre la mancanza di certificazione? La presenza di decreti ingiuntivi e 

pignoramenti. L'Azienda sanitaria provinciale (ASP) su questo ha creato anche una massa 

debitoria di un certo tipo e vi sono decreti ingiuntivi spesso portati da doppie fatturazioni; 
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ora stiamo approfondendo questa tematica. Il sistema informatico stesso - che è regionale 

e vale da Cosenza fino allo Stretto di Messina - consente sostanzialmente di operare come 

segue: arriva la fattura, che viene immessa nel sistema informatico, va in Ragioneria e la 

Ragioneria paga regolarmente. Nella stessa giornata e con un numero diverso, 

immediatamente progressivo rispetto a quello precedente, viene emessa una seconda 

fattura; questa seconda fattura rimane appesa lì per mesi e dopo un anno, un anno e mezzo, 

viene sostanzialmente fatto il decreto ingiuntivo. La Ragioneria, che fino ad oggi non 

aveva sistemi di controllo - spiegherà poi il collega Gullì i sistemi di controllo che 

abbiamo attivato - praticamente ripagava la fattura; tutto questo è stato detto in procura 

della Repubblica ovviamente perché è un reato. Questo era il sistema.  

Peraltro, laddove non si pagasse, naturalmente scattavano i pignoramenti. In 

questo periodo, nell'anno 2020, noi siamo riusciti ad azzerare i decreti ingiuntivi e i 

pignoramenti; non li abbiamo. Ieri il collega ha fatto l'accertamento con il nostro tesoriere 

e quindi siamo tranquilli che la situazione è in questi termini.  

Per evitare che si possa creare questa discrasia fra pagamenti e decreti ingiuntivi, 

l'unico sistema, concordato anche con la procura della Repubblica, è pagare, avendo 

chiaramente la certezza che non ci sia una duplicazione di fatture. Quindi abbiamo creato, 

con atto di indirizzo, un ufficio liquidazioni che è tutt'uno con l'ufficio antimafia, lavorano 

insieme; si richiede la certificazione e si fa la liquidazione. Da agosto in avanti, da quando 

cioè nei primi giorni di agosto è entrato in funzione l'ufficio liquidazione, siamo riusciti 

praticamente a pagare sull'arretrato - quindi sul passato, non sul presente perché di quello 

se ne occupa la Ragioneria - quasi 4 milioni di euro, risalendo fino al 2017. Questo ci ha 

consentito, praticamente, di azzerare i decreti ingiuntivi e i pignoramenti.  

Ciò ci ha consentito di fare un'altra operazione che, secondo me, è importante. Ci 

siamo accorti infatti che le strutture private, con cui siamo convenzionati, non facevano 

solo cessioni di contratto, ma anche cessioni di credito. Allora abbiamo operato sulle 

cessioni di contratto e di credito. Intanto abbiamo modificato, suscitando un ricorso, lo 

schema di contratto del commissario ad acta, Cotticelli. Lo abbiamo fatto perché noi, 

come commissione antimafia, abbiamo delle prerogative che riteniamo di dover 

mantenere rispetto al Servizio sanitario nazionale, perché noi siamo qui, sì, per cercare di 
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gestire la salute, ma il nostro compito preciso è quello di riportare nella normalità, nella 

legalità e nel mondo delle regole, il sistema sanitario. Quindi nello schema di contratto 

abbiamo inserito sia il divieto di cessione di credito, sia il divieto di cessione di contratto. 

Per quale motivo il divieto di cessione di credito? Perché, a mio parere - che però non è 

solo il mio parere, perché noi, tra l'altro, siamo coadiuvati in modo eccezionale dalla 

Guardia di finanza, dal comando provinciale di Catanzaro, con cui abbiamo un rapporto 

continuativo e diretto - dietro questo sistema e le cessioni, si nasconde l'infiltrazione. Per 

quale motivo? Le cessioni vengono fatte da quello che si dice, però su questo non ho 

certezza perché non ne ho contezza diretta, con un tasso che io definirei usuraio perché 

siamo intorno al 6 per cento. Che cosa succede? Le imprese private, a questo punto, 

vengono piano, piano erose dall'interno nella loro capacità economico-finanziaria, 

vengono praticamente acquisite da questi gruppi finanziari, che sono tutti registrati alla 

Banca d'Italia; non sappiamo però chi ci sia effettivamente in questi gruppi finanziari. 

Molti gruppi finanziari fanno capo a realtà locali. Abbiamo visto che le strutture private, 

alcune grossissime e storiche strutture private di questo territorio stanno piano piano 

sparendo proprio per questa attività. Anche questa è attività riferita in procura della 

Repubblica e quindi, ad oggi, tutte le cessioni di credito sono state totalmente bloccate.  

Abbiamo alcune vecchie cessioni di credito, su cui stiamo cercando di lavorare 

con l'ufficio legale per vedere se troviamo un qualche appiglio per poter operare senza 

essere a nostra volta danneggiati. Quindi questa è l'altra attività che secondo me ha dato 

un segnale forte anche all'esterno, non gradito ovviamente. Ve lo dico perché, a parte gli 

attacchi continui e spesso strumentali, abbiamo poi sicuramente una serie di ricorsi a cui 

stiamo cercando di rispondere e su cui stiamo avendo degli ottimi riscontri di fronte alla 

magistratura amministrativa, anche a livello di Consiglio di Stato. Insomma stiamo 

andando avanti abbastanza tranquillamente sotto questo aspetto.  

L'altro aspetto importante su cui abbiamo operato è quello relativo al personale e 

alla organizzazione dell'azienda. Intanto sono stati subito cambiati il direttore sanitario e 

il direttore amministrativo; dopodiché siamo scesi ai capi dipartimento che sono stati tutti 

modificati, tranne tre: due perché sono stati nominati da poco tempo (due anni) e l'altro 

perché sta andando in pensione e quindi indiremo un concorso subito dopo. Inoltre, con 
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atto di indirizzo, abbiamo eliminato un dipartimento che esercitava il massimo controllo 

su tutta la struttura dell'ASP, ma anche all'esterno, cioè il dipartimento di 

programmazione e controllo, dove c'è tutta la programmazione dell'ASP e il controllo dei 

flussi, quindi di quello che produce la sanità pubblica e privata dell'ASP e che aveva in 

mano anche il sistema informatico. Quel dipartimento è stato eliminato. Si è data 

disposizione al direttore amministrativo di modificare l'atto aziendale e, per l'inizio del 

nuovo anno, avremo il nuovo atto aziendale. Naturalmente il processo è lungo, perché 

deve andare in Regione e deve essere approvato dalla Regione, quindi ci vuole un po' di 

tempo. Dunque, il servizio di controllo di gestione verrà affidato all'esterno. Ieri è scaduto 

il termine per la presentazione delle offerte; sono arrivate due offerte da due grosse società 

esterne. Oggi nomineremo la commissione di gara e per la prossima settimana speriamo 

di poter avere la società esterna che si occuperà del controllo di gestione di tutta l'ASP e 

del controllo dei flussi. Abbiamo inoltre nominato un consulente che proviene 

dall'università perché organizzi nuovamente il settore unitamente a questa società esterna. 

Quello probabilmente è il settore fondamentale dell'ASP.  

Un'altra attività che abbiamo avviato è stata la riduzione della pianta organica. 

Secondo i report regionali, quindi secondo quanto emerso dal controllo esercitato dalla 

stessa Regione Calabria, la pianta organica dell'ASP, così come era stata pensata, aveva 

un surplus di 300 persone.  

 

PRESIDENTE. Su un totale di? 

 

LATELLA. Su un totale di oltre 2.800, quasi 3.000; arrivavamo in quel modo a 3.000 

persone, ora siamo a 2.780 per la precisione. Questo è il quadro della pianta organica. 

Abbiamo lavorato parecchio con gli uffici regionali. La pianta organica, con la società 

che accompagna gli uffici regionali, è stata ridotta, ma devo dire che io stessa ho 

protestato con la terza delibera perché poi sul piano del fabbisogno, nonostante la 

riduzione della pianta organica, ci hanno autorizzato meno del turnover, partendo dalla 

valutazione dei tetti di spesa perché, secondo loro, l'ASP di Catanzaro aveva raggiunto il 
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tetto di spesa. Su questo, però, c'è tutto un confronto con gli uffici del commissario ad 

acta 

PRESIDENTE. Dottoressa, mi scusi, ci può spiegare meglio questa questione della pianta 

organica? 

LATELLA. La pianta organica prevedeva 300 posti in più e la Regione l'ha abbattuta, l'ha 

tagliata approfittando del fatto che c'era una commissione straordinaria.  

NESCI  La Regione o il commissario? 

LATELLA. Il commissario, con la società che sostanzialmente fa da consulenza. 

PRESIDENTE. La KPMG. 

LATELLA. Hanno detto che non era in linea con i parametri. Noi abbiamo fatto tre atti 

deliberativi; al terzo atto deliberativo, sostanzialmente, abbiamo comunicato il nostro 

fabbisogno che era di 132 persone in totale (sto calcolando infermieri ed altro) per coprire 

semplicemente il turnover, ma anche su questo hanno ritenuto di effettuare un 

abbattimento di 39, dunque abbiamo veramente protestato. Ora abbiamo mandato una 

relazione in cui dimostriamo che, sostanzialmente, il tetto di spesa, che è calcolato al 

2004, quindi è fortemente datato, nel frattempo è cambiato. Secondo me c'è un'anomalia 

nel bilancio regionale, perdonatemi, sarà che vengo dallo Stato, ma da noi il bilancio è 

fatto a capitoli e il passaggio delle quote dalla Regione alle aziende avviene per quote 

indistinte, cioè prendono 534 milioni di euro e ce li mandano. Su quello poi bisogna 

lavorare, ma dentro questi 534 milioni di euro, nel frattempo, la Regione ha messo una 

marea di cose, tutte a carico dell'ASP. Voi sarete stati informati della questione, per 

esempio, degli elicotteristi. Gli elicotteristi svolgono un lavoro eccellente e - per carità di 

Dio - tanto di cappello. Il problema è che il servizio degli elicotteristi, creato nel 2008, è 

diventato operativo praticamente nel 2012 e dal 2012 noi sugli elicotteristi - ma così è per 
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altre decine di casi - non abbiamo ricevuto un soldo, cioè paghiamo sempre con le risorse 

di quel fondo indistinto. È chiaro quindi che il bilancio dell'ASP si è piano piano eroso. 

Ci ha messo sull'allarme - io non posso che ringraziarli - il collegio dei revisori che lavora 

con noi, che è stato veramente eccezionale e ci ha mandato una relazione in cui ci dice 

che, secondo il Presidente, l'ASP di Catanzaro, se rimborsata di tutti i soldi che 

praticamente viene chiamata a spendere per attività che sono decise dalla Regione, se 

rimborsata di tutti questi soldi, potrebbe addirittura essere in pareggio o addirittura in 

attivo e questo è un dato estremamente positivo di cui bisogna dare atto. Il collegio dei 

revisori ha puntato soprattutto - e noi abbiamo relazionato su questo alla Corte dei conti 

- sulla cosiddetta tabella M, cioè quella delle migrazioni sanitarie. Noi non riceviamo 

nessun rimborso dalla Regione ed è una somma notevolissima che viene spesa ogni anno, 

perché sapete che le migrazioni sanitarie sono forse uno dei maggiori costi regionali. 

Abbiamo quindi lavorato moltissimo su questo e stiamo facendo i concorsi. 

Laddove ci sono graduatorie a cui possiamo attingere, lo stiamo facendo. Laddove 

le graduatorie sono esaurite o non ci viene permesso di accedervi perché ogni ASP tende 

a tenerle chiuse per le proprie esigenze, stiamo operando con i concorsi. 

 Siamo arrivati a coprire quasi il 70 per cento delle 93 assunzioni previste, quindi 

dobbiamo fare gli ultimi concorsi fra cui ci sono quelli, molto importanti, dei distretti che 

stanno partendo ora con la formazione delle commissioni. 

 L'altra attività su cui abbiamo lavorato tantissimo riguarda ovviamente gli appalti. 

La situazione che abbiamo trovato all'interno dell'ASP è standardizzata sulle proroghe. 

Sostanzialmente quest'anno si è operato senza il supporto della stazione unica appaltante 

(SUA). La So.Re.Sa. che era stata individuata dal decreto Calabria non ci ha dato nessun 

ausilio, perlomeno a Catanzaro, ma ora è ripartita la SUA, quindi stiamo facendo la 

programmazione. Le proroghe, però, non sono addebitabili alla gestione dell'ultimo anno 

perché sono decennali o ultradecennali e vengono fatte in tutti i settori, quindi sono 

sempre le stesse aziende che operano all'interno. Le richieste di certificazione, tranne le 

comunicazioni, non ci sono ma dato che si tratta di appalti milionari stiamo chiedendo 

l'informazione antimafia a tappeto. Siamo partiti ora con trenta gare.  
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Siamo in una fase ancora embrionale perché bisogna creare anche la mentalità, 

visto che l'idea più diffusa, estremamente sbagliata secondo me, è che in campo sanitario 

non esista programmazione ma che si debba seguire l'emergenza. Ora, l'emergenza ci può 

anche essere, per carità. Abbiamo avuto l'emergenza Covid e abbiamo lavorato con 

strumenti emergenziali, ma nella programmazione annuale, oramai pluridecennale, è 

possibile pensare, anche semplicemente attraverso il dato storico, a fare delle gare 

triennali, per esempio, che, soprattutto per quanto riguarda i farmaci, potrebbero 

tranquillamente dare risposte immediate. 

 Un'altra questione posta è stata quella dell'infungibilità, perché le proroghe 

vengono giustificate all'interno del sistema dell'acquisto dei farmaci con l'infungibilità. 

L'ASP non aveva una commissione per l'infungibilità; la commissione è stata creata nel 

giugno di quest'anno ma nessun primario o responsabile di reparto ha fatto richiesta per 

sapere se i prodotti che utilizzavano fossero infungibili o meno. Anche su questo siamo 

intervenuti con una circolare interna perché devono essere i medici a preoccuparsi di 

chiedere se quel prodotto di quella casa farmaceutica è infungibile o meno, passare dalla 

commissione, farlo dichiarare dalla commissione e poi andare al provveditorato per gli 

acquisti. Tutto questo sistema, naturalmente, non piace. 

 Prima che mi venga posta la domanda, vorrei parlare del 118 perché so 

perfettamente qual è il problema. Prima ancora che io arrivassi, si è sviluppata un'indagine 

della Guardia di finanza sul 118 che ha colpito Catanzaro e Crotone. Di solito mi si chiede 

perché tale indagine non sia stata estesa a Reggio Calabria e oltre ma non so rispondere. 

Forse Reggio Calabria e Cosenza operano diversamente. L'articolo 29 dell'Accordo 

integrativo regionale (AIR), quindi non il contratto collettivo nazionale, prevede 

emolumenti aggiuntivi nella misura di 5,50 euro all'ora ai medici del 118 perché vi è un 

forte dislivello - bisogna dare atto che è così - fra gli stipendi dei medici del 118 e gli 

stipendi dei medici convenzionati. È una differenza notevole, di circa 1.600-1.800 euro a 

seconda dei livelli. È chiaro, quindi, che era necessario un riequilibrio. Con il senno di 

poi, però, il sistema che è stato utilizzato in sede di contrattazione sicuramente non è dei 

più efficienti ed efficaci, perché il dirigente del servizio ha previsto un piano che 

conteneva attività aggiuntive che vengono elencate nell'accordo regionale. Per esempio, 

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    1227    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
11

è prevista la formazione nelle scuole per la donazione degli organi, la formazione di 

volontari e quant'altro. Vengono indicate cinque tipologie di attività che dovrebbero 

essere periodicamente - trimestralmente o mensilmente - pianificate dal dirigente del 118 

e, una volta pianificate, dovrebbero essere realizzate all'interno delle sei ore di lavoro 

previste e certificate dallo stesso dirigente. Tutto questo, perlomeno all'ASP di Catanzaro 

non succede perché, nonostante la pianificazione sia stata più volte richiesta, il dirigente 

ha risposto che sostanzialmente è impossibile farla. Chiamato a più tavoli con le 

organizzazioni sindacali dice che è impossibile fare quel genere di pianificazione, quindi 

continua ad attestare che sono state fatte tutte le ore da parte di tutti, anche nei giorni 

festivi e feriali, il che voi mi insegnate che si chiama peculato. Su questo la Guardia di 

finanza ha aperto un'indagine sulla scorta della quale noi abbiamo svolto accertamenti 

all'interno del nostro ufficio. 

 La relazione dell'ufficio è stata dettagliatissima perché più di una volta l'ufficio 

stesso aveva contestato questa procedura anche in passato, tant'è che altri commissari, ma 

anche altri capi dipartimento della salute della Regione Calabria, si erano pronunciati 

contro questo accordo e avevano rilevato la necessità di modificare l'articolo 29. Prima 

della commissione straordinaria lo avevano rilevato due commissari, il capo dipartimento 

Fatarella e prima ancora altri capi dipartimento. 

 C'è stato un atteggiamento ondivago da parte della Regione con una serie di 

contraddittorietà, quindi la commissione si è trovata di fronte da una parte ad un'indagine 

della procura della Repubblica e della procura della Corte dei conti e dall'altra alla 

necessità di dover dare delle risposte. 

 È stato fatto un atto d'indirizzo in cui sostanzialmente è stato detto all'ufficio legale 

di fare il recupero giudiziale dei 5,50 euro l'ora. Cosa vuol dire "recupero giudiziale"? 

Vuol dire che io non li sto recuperando oggi, sto dicendo all'ufficio legale di portare la 

vicenda davanti a un giudice che singolarmente, quindi persona per persona, deciderà che 

cosa fare. È vero infatti che hanno percepito questi soldi, ma è anche vero che l'hanno 

fatto perché c'è un contratto a monte, quindi vale il principio del legittimo affidamento, 

cioè sono legittimati a pensare di doverli prendere. C'è però una serie di atti contraddittori 
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a monte e, non solo, c'è anche un'attività praticamente illegale perché questi soldi vengono 

percepiti senza fare effettivamente ciò che è previsto, quindi c'è un arricchimento illecito. 

 Abbiamo sospeso l'erogazione e abbiamo mandato tutti davanti al giudice. Non li 

abbiamo recuperati, come si dice sui giornali. Il recupero avviene invece per le somme 

percepite il sabato e la domenica; quello è peculato chiaro e tondo. 

 Ora, mi scusi, lei ha presentato un'interrogazione parlamentare, cui però non so se 

risponderò perché altrimenti dovrei fornire tutti questi dettagli che in questa sede posso 

dire, ma forse in un'interrogazione parlamentare non posso, soprattutto quelli relativi a 

indagini che ancora non sono in una fase pubblica. Lo saranno a breve e quando lo 

saranno, risponderemo, ma al momento non sto rispondendo. Quando le indagini saranno 

pubbliche, noi lo faremo tranquillamente. 

 Detto questo, anche sull'aspetto delle indennità si sta giocando molto e ho visto 

anche un comunicato un po' delirante all'Ordine dei medici che collega un tentativo di 

aggressione ad una dottoressa con l'indennità dei medici. Devo essere sincera, quaranta 

anni di vita nelle prefetture mi fanno scivolare tutto addosso. Con tutto il rispetto per tutti, 

però a un certo punto non ci si può attaccare a queste cose. 

 Il nostro tentativo è riportare delle regole all'interno dell'ASP sotto ogni aspetto. 

Per carità, siamo umani e possiamo anche sbagliare; stiamo cercando di collaborare con 

le prefetture, abbiamo un sistema di consulenze anche di spessore con avvocati dello 

Stato, un sistema di supporto dei "145" che abbiamo scelto fra i migliori funzionari 

presenti in Calabria. Vogliamo riportare questa ASP alla normalità.  

Quando mi sono insediata a Catanzaro, uno dei primi incontri che ho avuto è stato 

quello con il procuratore Gratteri. Ci conosciamo da una vita e quindi entrambi non 

abbiamo peli sulla lingua; siamo tutte e due calabresi, amiamo questa terra e vorremmo 

che fosse normale, vorremmo riportarla alla normalità. Ci proviamo con l'ASP di 

Catanzaro, che potrebbe essere un modello per tutto il resto. Non so se ce la faremo, però 

ci stiamo provando. 

 

GULLI'. Signor Presidente, ci troviamo a gestire decenni di mala gestio che purtroppo 

era presente nell'azienda per un'assenza cronicizzata di regole e di controlli. 
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 Praticamente c'era un nugolo di avvocati che ha avuto sostegno dalla risorsa 

fondamentale dell'ASP; un sostegno veramente notevole, perché questa azienda era 

incapace di fare qualsiasi tipo di programmazione per iniziare ad indire le gare. Eravamo 

aggrediti da una miriade di pignoramenti fatti da questi avvocati le cui somme erano 

notevolmente superiori al capitale ingiunto. Si trattava quindi di somme che venivano 

sottratte in maniera inconsueta alla gestione della sanità. Le casse dell'azienda erano vuote 

a causa dell'aggressione di questa miriade di pignoramenti. 

 Da quando ci siamo insediati, non abbiamo più alcun pignoramento e neanche un 

commissariamento ad acta, sull'opposizione dopo l'ingiunzione. Tale area grigia aveva 

sicuramente un sostegno e una cooperazione interna, perché prima del pignoramento c'è 

l'atto di precetto e l'ingiunzione. C'erano quindi sicuramente un sostegno e una 

cooperazione interna.  

Per quel che riguarda le gare, abbiamo notato che c'erano delle imprese che 

godevano di posizioni monopolistiche; bastava cioè entrare all'interno dell'ASP e queste 

aree grigie le indossavano perché questa gente non usciva più. Parliamo di gare che 

risalgono addirittura al 1999 o al 2000. C'era questa area enorme, del valore di svariati 

milioni di euro, sottratta al mercato che veniva gestita da questi signori che sono stati 

sempre gli stessi per decenni. Era un mercato secondo me protetto, sorretto e alimentato 

da complicità interne; se così non fosse non avrebbero potuto continuare senza indire la 

gara, è normale.  

Venivano sottratti al mercato settori aziendali molto importanti senza il minimo 

rispetto dei principi richiamati dal codice dei contratti pubblici agli articoli 29, 30 e 36, 

quali la trasparenza, la parità di trattamento, la concorrenza, la rotazione e la 

proporzionalità. Questi principi all'ASP di Catanzaro erano totalmente sconosciuti.  

La cosa più grave è quindi che i dati finanziari di cui dispone l'azienda in questo 

momento sono inappropriati perché derivano da questo tipo di gare gonfiate con basi 

d'asta fatte all'epoca; basta dire che quasi 4 milioni di euro, come diceva il prefetto Latella, 

erano gestiti dal servizio monitoraggio e controllo, che sono costanti dal 1999. La 

tecnologia però va avanti. Abbiamo fatto le prime cinque gare e su 1,2 milioni siamo a 

560.000 euro, con un risparmio pari a più del 50 per cento. Avevamo, ad esempio, una 
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banda di 2 giga e abbiamo adesso una banda di 200 giga con un prezzo addirittura ridotto 

del 50 per cento. 

 Sono state quindi totalmente sottratte illecitamente al mercato libero somme che 

erano invece destinate alla tutela della salute pubblica. 

 Questa la situazione al nostro arrivo. Ritengo però che si debba anche pensare alle 

misure che potrebbero modificare tale sistema. Intanto io centralizzerei, come abbiamo 

fatto al Ministero dell'interno, le spese sui telefoni. Nelle prefetture noi pagavamo solo 

d'interesse quasi il triplo dell'effettivo traffico telefonico; il servizio è stato poi 

centralizzato e ora non paghiamo nemmeno il 20 per cento. Ritengo allora che sarebbe 

bene centralizzare gare di un certo spessore, ad esempio quelle per i farmaci, per avere su 

tutto il territorio nazionale lo stesso prezzo. Lo stesso discorso vale anche per i vari 

farmaci sopra soglia. Adesso ci avviamo a regolarizzare queste gare, ma c'è un periodo di 

circa due anni nel corso del quale il discorso della programmazione deve decantar. 

Ebbene, in questi due anni noi continueremo con le proroghe. È assurdo continuare a 

prorogare. Piuttosto si dovrebbe centralizzare. Inoltre, dal momento che si fanno i sopra 

soglia, bisognerebbe fare anche i sotto soglia. Per quanto riguarda la gestione dei sotto 

soglia, con l'emergenza nell'ASP, come diceva il prefetto Latella, noi facciamo gare sotto 

soglia a 150.000 euro, ma ne facciamo dieci in un mese, che equivalgono a 1,5 milioni. 

Queste proroghe sono dunque ingiustificate e queste gare sotto soglia in effetti sono gare 

sopra soglia che vengono sottratte, perché non c'è una programmazione, quindi o si 

centralizza, a mio parere, a livello nazionale o si centralizza tutto sopra soglia e sotto 

soglia in capo alla Regione, perché è chiaro che così infliggeremmo un colpo alla 

'ndrangheta come si deve, in quanto non circolerebbero più soldi per gare nell'azienda. 

Sarebbe una cosa fantastica e invece si parla di nuovo di gare sopra soglia. Sarebbe il caso 

che anche quelle sotto soglia venissero fatte con un unico centro regionale o nazionale, 

perché si tratta di somme ingentissime che trattiamo come gare sotto soglia, ma nei fatti 

quelle che facciamo noi non lo sono, perché sono parcellizzate ed è quello che il codice 

vieta. 

 La questione che c'era all'ASP era legata ad una situazione di programmazione di 

una ditta regionale che si chiama SEC-SISR, per tutte le aziende, che secondo me è stata 
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incredibilmente deleteria, perché sicuramente parte da un progetto lodevole, mirato a 

monitorare tutte le spese, ma di fatto è un disastro totale. La sanità in questo momento 

secondo me è paralizzata ed incontrollata dal punto di vista della spesa. Basti pensare che 

non eravamo in grado, in ragioneria, neanche di avere i report dei pagamenti fatti né dei 

pagamenti da effettuare e nell'ufficio liquidazione non c'era né il report delle liquidazioni 

né il report delle liquidazioni da fare o da effettuare. Tanto per dire, nel 2020 abbiamo 

pagato il 2009 e nel 2021 paghiamo il 2010. Adesso invece abbiamo azzerato tutti i 

pagamenti; siamo al 2017-2020, abbiamo pagato tutto e abbiamo creato il report. Non 

avete idea di quante sono state le telefonate defatiganti di un'ora, un'ora e mezza con 

Milano, Lecco, Bologna, da parte di gente calabrese trapiantata al Nord che ha fatto 

questo genere di programma di una vergogna inaudita, perché praticamente non c'erano i 

report. Io che dovevo pagare la mattina, che mi accingevo a pagare non sapevo cosa 

dovevo pagare, chi doveva liquidare non sapeva cosa doveva liquidare, quindi pagavamo 

esclusivamente dietro input esterno, cioè era la ditta che dopo cinque-sei anni chiedeva il 

pagamento della singola fattura, ma chiaramente non potevo pagarla così. Il sistema 

messo in piedi era incredibile, perché se non si hanno i report non si può lavorare. 

 Adesso abbiamo, ad esempio, da liquidare per il 2017 120 fatture, le liquidiamo 

domani mattina, abbiamo il report che indica l'importo e tutto il resto. Ebbene, per avere 

un servizio così elementare da una ditta che si è aggiudicata la gara ci sono voluti prima 

18 milioni e adesso altri 20 (quindi parliamo di 38 milioni per fare questo tipo di gare) e 

siamo totalmente sprofessionalizzati, perché ho dovuto creare dei report da solo e poi con 

questi signori e con quelli dell'azienda e la cosa peggiore è che la gente non è abituata a 

lavorare così. Adesso provano soddisfazione anche loro a lavorare e quindi abbiamo 

azzerato i pignoramenti e la mattina sappiamo quanto abbiamo lavorato e quanto 

dobbiamo lavorare, mentre prima una cosa così elementare, cioè un computer che fa il 

totale dei pagamenti da fare o delle liquidazioni da effettuare, non ce l'avevamo, era 

incredibile lavorare in quelle condizioni. 

 Dopo tutte queste estenuanti telefonate con Milano e Bologna - perché i 

programmatori sono di là - sono riuscito finalmente a fare i report. Quindi i report adesso 

li abbiamo e arriviamo in azienda sapendo quanto dobbiamo pagare e quanto dobbiamo 
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liquidare. Questo era uno spreco di risorse immane che avveniva perché - ripeto - 

pagavamo nel 2020 il 2009 e nel 2021 avremmo pagato il 2010. 

 

PRESIDENTE. Dottor Gullì, se ha terminato ne approfitto per rivolgere alcune domande 

immediatamente. 

 Vorrei sapere, innanzitutto, se dietro questa continua presentazione di decreti 

ingiuntivi per poter ottenere il pagamento della stessa fattura per la seconda volta si sia 

letta la presenza di qualche struttura di avvocati che ricorre sempre, se sono sempre gli 

stessi quando si tratta di fare questo tipo di richiesta, perché a questo punto si può anche 

ipotizzare una mente raffinatissima che, con l'ausilio di legali disposti a tanto, per non 

dire a tutto, era capace di far questo. 

 Vorrei poi anche sapere se chi ha governato l'azienda sanitaria che adesso voi, in 

regime di commissariamento, state guidando, sia mai incorso in censura da parte della 

Corte dei conti, perché francamente il quadro che ci è stato sommariamente prospettato è 

da barzelletta. 

 

LATELLA. Per quanto riguarda la prima domanda, che ci sia un sistema si intravede e per 

questo abbiamo modificato soprattutto l'apparato dirigenziale, partendo dai direttori 

amministrativo e sanitario, ma anche dai capi dipartimento e soprattutto eliminando 

programmazione e controllo, che era anche ufficio di staff. Quindi nella stessa persona 

sostanzialmente si concentrava un potere enorme che condizionava la stessa gestione del 

management, perché i dati venivano gestiti sempre dalla stessa persona con un sistema 

informatico. Secondo me infatti è il sistema informatico che ha necessità di essere 

cambiato, cioè la programmazione; il software, poi lo possiamo gestire come vogliamo. 

Un sistema informatico che mi consente di avere una doppia fatturazione sicuramente non 

è un sistema informatico che consente di controllare e quindi crea la possibilità di fare 

decreti ingiuntivi e pignoramenti e su questo probabilmente c'erano accordi esterni 

notevoli che s'intravedono. Di queste cose abbiamo discusso a lungo anche con la Guardia 

di finanza, quindi sono cose fortemente attenzionate. 
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 Per quanto riguarda la seconda domanda, la Corte dei conti, soprattutto negli 

ultimi anni, è intervenuta in modo più approfondito; a noi sta facendo tante richieste e 

quindi stiamo cercando di rispondere, ma abbiamo anche cercato di far capire che le ASP 

sono un terminale; il problema non è soltanto l'ASP nella gestione del sistema salute. 

Potrei dire che io non assumo, ma non assumo perché ho un fabbisogno approvato dalla 

Regione, si chiami commissario o si chiami Regione, è sempre quello l'ente, cioè l'ASP è 

il terminale di una situazione a livello regionale che non coinvolge solo Catanzaro, ma 

coinvolge tutte e cinque le Province. Ora, se non c'è il coordinamento e l'organizzazione 

a livello regionale, le ASP non potranno mai funzionare, se noi non abbiamo direttive dal 

sistema regionale non potremo capire come si gestisce la salute in Calabria. Noi possiamo 

dare indicazioni e suggerimenti, ma in questa Regione c'è molto di inattuato delle leggi 

nazionali, potrei fare un elenco che non finisce più. Io, perdonatemi, non faccio un 

discorso di colori politici, non me lo consentirei mai come prefetto e qui peraltro siamo 

in una sede istituzionale, ma è un discorso generale che risale negli anni e nel tempo e 

che si perpetua, cioè è il sistema regionale, perlomeno per come viene vissuto qui in 

Calabria. Sono molto chiara, perché sono calabrese e ci tengo, e quello che sto vedendo 

sui miei territori per me è una sofferenza, è una sofferenza se un cittadino mi dice che non 

ha la cura necessaria. 

Talvolta esagerano, per carità, anche perché le associazioni sono spesso 

strumentalizzate, sono parte della politica e di una certa politica molto becera direi - mi 

scuso ma sono molto sincera e non ho niente da nascondere - ma è ovvio che il sistema 

sanitario funziona così, perlomeno in questa Regione. Non parlo del resto del Paese 

perché, anche se ho lavorato in altre regioni, non ho esperienza di altre realtà sanitarie. Il 

sistema sanitario in Calabria funziona grazie alla buona volontà di molti e per la loro 

professionalità, perché devo dire che non è tutto negativo, anzi c'è tantissima gente 

perbene che vuole fare bene e su quella contiamo per risollevare, nel nostro piccolo, l'ASP 

di Catanzaro. 

 

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    1234    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
18

PRESIDENTE. Signor prefetto, questo fa onore a tutti, ma al tempo stesso fa capire la 

situazione. Lei ha parlato di mancata attuazione di leggi nazionali. Evidentemente questa 

è la libera Repubblica di Calabria, per non dire altro. 

NESCI  Signor Presidente, ringrazio la triade e, in particolare, il prefetto Latella che 

anch'io ho potuto apprezzare quando lavorava in prefettura. Il vostro lavoro si fa sentire 

e soprattutto ci rincuora molto perché non tutte le triadi commissariali riescono a fare un 

lavoro eccellente per tanti motivi, però ci sono delle evidenze che vanno sottolineate. 

Presidenza dell'onorevole PAOLINI f.f. 

Vi farò alcune domande specifiche perché dobbiamo fare un'inchiesta 

ed elaborare delle relazioni di approfondimento.  

In primo luogo chiedo ufficialmente di acquisire le tre relazioni di cui avete 

parlato, ovvero la relazione di KPMG perché è stata anche oggetto di altri 

approfondimenti, la relazione che avete inviato al generale Cotticelli sul fabbisogno, 

perché non siete l'unica ASP che ha avuto questo problema, e infine la relazione del 

collegio dei revisori, anche se non ho capito bene i termini in cui vi segnalava la questione 

dei rimborsi circa l'emigrazione sanitaria. 

LATELLA. Per quanto riguarda il bilancio, abbiamo approvato quello del 2018 e, 

recentemente, quello del 2019. Già nel 2019 il deficit è sceso di oltre 20 milioni: da 53 

milioni siamo arrivati a 32. Speriamo di portarlo a meno della metà con il prossimo 

bilancio. 

In sede di bilancio - che comunque non era in pareggio - il collegio dei revisori si 

è espresso con parere negativo, che era atteso, però ha presentato una relazione veramente 

ben fatta con schemi in cui sostanzialmente si metteva in evidenza come da una serie di 

calcoli fatti da loro, quindi indipendenti rispetto alla commissione, emergevano tutta una 
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serie di mancati rimborsi da parte della Regione, soprattutto relativi alla tabella M. Tali 

mancati rimborsi, rimanendo sempre il tetto allo stesso livello, cioè sempre a 574 milioni 

di euro all'anno, vanno ad incidere sulla massa generale. 

NESCI  È chiaro. La ringrazio per aver risposto anche alla mia domanda sul 

bilancio. Le tre relazioni le acquisiamo. 

Un altro match di informazioni che dobbiamo fare, anche perché noi leggiamo i 

documenti riservati in possesso della Commissione che sono il frutto del lavoro della 

commissione d'accesso, è relativo ad un elenco puntuale e analitico di tutte le aziende 

fornitrici dell'ASP, per capire se quelle che lavoravano con l'ASP prima del 

commissariamento ci lavorano ancora. Possiamo citare le più famose - il gruppo Putrino 

e Rocca - ma vorremmo un elenco puntuale anche di tutte le altre. 

LATELLA. Su questo posso subito risponderle perché noi non stiamo utilizzando 

ambulanze private. Stiamo utilizzando solo ambulanze pubbliche che sono ridotte allo 

stremo. Abbiamo però fatto un progetto grazie al quale ne abbiamo cambiate due con i 

fondi dell'ASP e altre sedici le abbiamo richieste con il progetto presentato alla Regione 

per i fondi Covid. Infatti, per i fondi Covid e i fondi POR abbiamo presentato una serie 

di progetti che sono passati tutti a livello regionale e ora dobbiamo attendere che vengano 

accettati anche a livello statale. 

NESCI  Quindi due ambulanze sono già in possesso dell'ASP e altre sedici sono state 

richieste ma non ancora consegnate? 

LATELLA. No, perché il piano non è ancora stato approvato dal Ministero e i fondi Covid 

sono fondi ministeriali. Il Ministero della salute non si è ancora pronunciato su questo e 

se non abbiamo le risorse non abbiamo la copertura finanziaria. 

NESCI  Quindi, ad oggi, non esiste alcun contratto di leasing per le ambulanze. 
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LATELLA. Assolutamente no. Stiamo lavorando con le nostre che guardi mi vergogno a 

dirlo... 

NESCI  Solo due. 

LATELLA. No, ne abbiamo in tutto diciotto. Due sono nuove e stiamo cercando di 

cambiare le altre sedici con i fondi Covid. Se ce lo consentiranno, a breve avremo un 

parco di sedici ambulanze nuove attrezzate, mentre quelle vecchie sono spesso carenti e 

per questo ci sono frequenti sopralluoghi dei NAS. 

NESCI  Comunque siamo stati chiari sulla richiesta di un elenco analitico e puntuale di 

tutte le ditte per capire chi oggi è fornitore dell'ASP e quante aziende sono state 

raggiunte da interdittive o comunque comunicazioni antimafia e il relativo riscontro. 

TANCREDI. Vorrei aggiungere che stiamo procedendo anche analiticamente a una 

disamina di tutta l'attività contrattuale che è stata svolta e tutti i contratti, anche grazie al 

cambio al vertice dell'ufficio tecnico. Abbiamo dovuto fare una convenzione con l'azienda 

Pugliese Ciaccio perché il responsabile dell'ufficio tecnico, anche e soprattutto per ragioni 

di opportunità oltre che per il fatto che è stato interessato dalla vicenda cartellino rosso, 

non è più operativo, quindi la disamina ci porterà alla risoluzione di tutta una serie di 

contratti. È un'attività che ovviamente non si può svolgere in poco tempo ma richiede 

grande attenzione e oculatezza perché ovviamente alcuni di questi contratti riguardano 

attività tali che, laddove dovessimo intervenire con la mannaia, si verrebbero ad 

interrompere le attività con delle ripercussioni negative sui servizi che vanno prestati 

all'esterno. Parlando di sanità, la materia è particolarmente delicata. 

NESCI  Chiarissimo, infatti serve capire quali sono effettivamente i destinatari di 

queste regole.  
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LATELLA. A tal proposito noi abbiamo svolto un'attività sul controllo dei fitti passivi. 

Ogni anno infatti l'ASP spende circa un milione e 300 euro di fitti passivi, tutti concentrati 

su Catanzaro perché sia Lamezia che Soverato utilizzano strutture pubbliche. Ciò avviene 

perché la sede dell'ASP, come direzione generale, è collocata in locali dell'ospedale 

Pugliese Ciaccio, che a sua volta soffre di carenza di locali. Anche il Pugliese Ciaccio va 

sul territorio con fitti privati. È una situazione veramente schizofrenica. Abbiamo avviato 

un'attività di ricognizione di immobili pubblici sul territorio di Catanzaro ed è stata 

individuata la struttura di Villa Bianca, che è di proprietà della Fondazione Mater Domini, 

quindi dell'università. Questa struttura si vede facilmente perché è enorme. Ci sono in 

tutto trenta persone in una struttura che una volta ospitava il Policlinico universitario di 

Catanzaro. Sono stati fatti sopralluoghi dai nostri tecnici, ma abbiamo difficoltà con 

l'ufficio tecnico perché in questo momento è quello dell'ospedale Pugliese Ciaccio; molti 

tecnici sono sospesi, altri li abbiamo dovuti mandare in altri uffici a seguito di cartellino 

rosso. C'è quindi una situazione di disagio. Hanno programmato i lavori, che non sono 

grandissimi. Abbiamo pronto l'accordo istituzionale da mandare, sono state già fatte 

consultazioni verbali e ora cerchiamo di farlo, eliminando, se riusciamo, anche il 

pacchetto dei fitti passivi perché andiamo in una struttura pubblica. Non è facile, è un 

percorso lungo.  

Per quanto riguarda l'ufficio tecnico, stiamo facendo il concorso perché vorremmo 

unire l'ufficio tecnico con il provveditorato, avendo carenze notevoli anche su 

quest'ultimo. Vorremmo metterli in un'unica gestione e affidarli a qualcuno che provenga 

dall'esterno proprio per eliminare ogni tipologia di rapporto che ci sia nell'ASP. Faremo 

quindi un concorso nazionale, chiederemo l'autorizzazione alla Regione, sperando di 

ottenerla, perché vorremmo portare l'ASP a un livello superiore. 

NESCI  Vorrei altresì sapere se avete già consegnato l'atto aziendale. 

LATELLA. No. 

NESCI  Quindi non è nemmeno stato consegnato. 
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LATELLA. Lo stanno facendo il direttore amministrativo e il direttore sanitario. Avendo 

un problema anche con il personale del direttore sanitario, abbiamo qualche difficoltà in 

questo momento a procedere. 

GULLI'. Signor Presidente, vorrei aggiungere un dato a vantaggio della trasparenza. Il 

bilancio del 2014 aveva 7 milioni di perdita, nel 2015, 19 milioni, nel 2016, 26 milioni, 

nel 2017, 19 e nel 2018, prima che ci insediassimo noi, 56 milioni. Lo abbiamo ridotto e 

nell'ultimo trimestre del 2019 siamo arrivati a 32 milioni. Come diceva il prefetto Latella, 

per quanto riguarda la tabella M, la questione è incredibile: le norme nazionali non si 

applicano alla Regione Calabria. Siamo riusciti a far inserire finalmente i 10 milioni che 

mancavano al bilancio della sanità dell'ASP di Catanzaro. Perché? La Commissione è 

riuscita a far inserire, per il 2019, 10 milioni, come è riportato nella tabella M, che è il 

documento elaborato dalla Regione, nel quale viene rendicontato il valore economico 

delle prestazioni di Catanzaro, relativo sia alla mobilità passiva che attiva. Quindi in 

questa tabella, con il codice AA0350, sono stati inseriti 8,5 milioni di prestazioni di 

ricovero che sono sempre mancate. Questo per dire che Catanzaro le assorbiva, però 

nonostante nei dati regionali ci fossero, questi soldi all'azienda non sono mai stati dati; 

ciò è incredibile. Zero, veniva in mobilità passiva, mentre noi pagavamo le altre Regioni. 

Ecco che l'azienda non poteva mai andare neanche a pareggio. Quindi 8 milioni sono stati 

inseriti come prestazioni di ricovero dalle altre Regioni, in mobilità passiva, e altri 2,1 

milioni per prestazioni di specialistica ambulatoriale, con il codice AA0360.  

Quindi, chiudendo il bilancio a 36 e sottraendo questi 10 milioni, noi portiamo il 

disavanzo della Regione a meno della metà. Lo porteremo nel 2020 almeno a 25 milioni, 

cioè meno della metà; mancavano infatti questi 10 milioni, che sono stati inseriti ora, 

dopo nostra insistenza. I dati regionali mostravano infatti che c'era una mobilità passiva, 

ma i soldi non li mettevano, quindi mancavano 10 milioni l'anno. Sono 20 miliardi delle 

vecchie lire. 

NESCI  Complimenti e grazie. 
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Vorrei poi chiedere se sulla situazione della gestione dei crediti, direttamente, 

oppure ditemi se si procede diversamente, avete interessato l'unità di informazione 

finanziaria. 

LATELLA. Si sta occupando la Guardia di finanza di queste cose, c'è un approfondimento 

in corso. Riusciamo a vedere ed intravedere alcuni aspetti, ma è chiaro che per non gettare 

troppo fumo, dobbiamo avere dei dati. Come sapete, come commissione straordinaria, 

noi abbiamo una convenzione, fatta a livello centrale, con la Guardia di finanza. Quindi 

è chiaro che noi utilizziamo, per quanto possibile, questo apporto sia dal punto di vista 

della consulenza, che dal punto di vista dello scambio dei dati, che è estremamente 

interessante perché consente, sia a loro che a noi, di poter avere un quadro più completo 

della situazione. 

NESCI  Le ultime domande sono più puntuali perché giustamente per diversi servizi 

chiedete l'affidamento esterno, immagino anche per motivi di contesto ambientale e di 

competenze interne all'azienda. Siccome nelle varie inchieste che abbiamo letto, nella 

relazione ci sono dei dipendenti e dei dirigenti che comunque sono stati compiacenti con 

il sistema, li nomino per comprendere se effettivamente ci sono ancora e eventualmente 

che ruolo hanno.  

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle 10,20). 

(I lavori riprendono in seduta pubblica alle ore 10,34). 

PELLICANI  Signor Presidente, mi rendo conto che la dottoressa Latella sta 

facendo un lavoro veramente ciclopico e che orientarsi in questo labirinto non è semplice. 

Avevo alcune domande da porre a cui è stata già data riposta. Vorrei solo sapere 

quante ambulanze avevate a disposizione con il servizio privato? 
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LATELLA. Il servizio privato disponeva di molte più ambulanze, oltretutto in condizioni 

migliori. La nostra è stata una scelta. 

PELLICANI  Certo. Quindi il servizio adesso è insufficiente? 

LATELLA. Il servizio in atto è sufficiente anche se assolutamente non ottimale. La 

commissione lavorerà fino a marzo del 2021, a meno che il mandato non venga prorogato, 

dunque possiamo avanzare una proposta ma oltre quella non possiamo andare. Posso 

anticiparvi che la proposta sarà fatta perché stiamo cercando di portare avanti, nel bene e 

nel male, un certo tipo di lavoro. 

Per quanto riguarda le ambulanze, se entro il prossimo anno verrà accettato il 

nostro piano, presentato alla Regione e accolto molto favorevolmente dal commissario 

Cotticelli (perché questa partita è del commissario), dovremmo comprare ben sedici 

ambulanze nuove e attrezzate. 

PELLICANI  Ricordo inoltre che avete messo in cantiere trenta gare d'appalto. I servizi 

come le onoranze funebri e le forniture di materiali sono ancora in proroga o avete 

avviato le gare? 

LATELLA. Questi servizi li stiamo valutando ora. L'ufficio tecnico è in grandissima 

difficoltà perché è stato letteralmente depauperato, nel senso che sono stati coinvolti 

nell'inchiesta "cartellino rosso" tutti i dipendenti tranne quelli con accuse più lievi. Molti, 

quindi, sono stati spostati in altri uffici e lo stesso dirigente è stato spostato in un altro 

dipartimento.  

Detto questo, noi ci appoggiamo sull'ufficio tecnico del Pugliese Ciaccio che ha 

già i suoi problemi perché è un ospedale. Ora stiamo lavorando in quel settore con estrema 

difficoltà e stiamo cercando di verificare innanzitutto la possibilità di appoggiarci al 

nuovo dirigente. Vogliamo una dirigenza che sia esterna all'azienda, ai meccanismi e ai 

sistemi che emergono e che si sentono. Stiamo lavorando proprio per raggiungere questo 

obbiettivo. 

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    1241    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
25

PELLICANI  Questo sarebbe fondamentale, altrimenti sarete costretti ad utilizzare le 

proroghe. 

LATELLA. Si, è fondamentale. Oltretutto, secondo il famoso fabbisogno previsto dalla 

Regione, dal commissario ad acta, noi siamo in surplus con il personale amministrativo, 

quindi non riusciamo ad assumere e a cambiare l'apparato dell'intera ASP, soprattutto 

l'ufficio tecnico perché a questo punto non posso fare nemmeno un concorso per 

geometra. 

PELLICANI  Quindi, questi servizi continuano ad essere prorogati da tanti anni. 

LATELLA. Da tantissimi anni. Ora si stanno aggredendo, non stiamo fermi, però è chiaro 

che lo facciamo con lentezza. C'è una resistenza interna enorme. 

GULLÌ. È un lavoro molto lungo. Bisogna costruire i capitolati relativi alle cartelle 

cliniche e ad esami come telecuore, che si servono di software particolari che al momento 

non ci sono. 

TANCREDI. Soprattutto non ci sono le professionalità, come diceva il nostro Presidente. 

PELLICANI  Il Ministero vi supporta su questo? 

TANCREDI. Noi abbiamo richiesto, perché la legge ce lo consente, i famosi "145" che 

svolgono attività di consulenza a supporto della commissione straordinaria. Abbiamo due 

ingegneri, dei quali l'uno sovraintende l'attività dell'ufficio tecnico e l'altro sta facendo 

una disamina per quanto riguarda i beni immobili dell'azienda. Mancano però 

professionalità all'interno dell'ufficio, del provveditorato e dell'ufficio tecnico, persone 

che siano in grado poi di fare un capitolato e di predisporre un contratto, che sembrano 

cose semplici, ma di fatto non lo sono perché richiedono una competenza e una 

professionalità che non ci sono. 
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A parte il depauperamento di questi uffici perché colpiti dal cartellino rosso, in 

ogni caso queste professionalità non ci sono. Ecco perché si parla di convenzione o di 

rivolgerci all'esterno perché non possiamo nemmeno assumere, atteso che c'è un surplus 

di personale amministrativo nel cui ambito rientrano anche gli ingegneri, i geometri e 

comunque personale che possa poi gestire questi uffici. Oltre alla dirigenza, non ci sono 

nemmeno i funzionari e gli addetti. Si tratta di difficoltà importanti che rappresentano un 

grosso limite che non dico ostacola l'attività della commissione, ma di sicuro non la 

agevola.  

Per tale ragione, a parte l'attenzione estremamente particolare da parte della 

commissione, di sicuro avendo soltanto due ingegneri come i "145", che sono bravissimi 

e ci stanno supportando, è ovvio però che dovremmo avere una squadra di cinquanta 

persone, cosa che non è possibile. 

PELLICANI  Avrei un'altra questione sulla doppia fatturazione, un tema delicato e 

molto complicato. Se non ho capito male, la fattura veniva pagata in prima battuta e poi, 

dopo due o tre anni, arrivava l'ingiunzione di pagamento e veniva pagata una seconda 

volta. Avete fatto un calcolo per stabilire quanto è stato sottratto con questo sistema? 

Quante fatture sono state pagate due volte? 

Un'altra questione: può essere recuperata una parte di questo o è tutto in 

prescrizione ed è impossibile? Ci sarà una parte che forse è aggredibile. 

LATELLA. Mi perdoni, questa è un'attività che andrà in capo alla polizia giudiziaria, a cui 

ci siamo rivolti, perché noi non ce la facciamo a fare l'indagine al passato. 

Parliamoci chiaramente, è questo l'accordo con la Guardia di finanza; noi 

individuiamo il problema, lo segnaliamo e loro poi, se ritengono, fanno 

l'approfondimento, insieme alla procura. Noi non possiamo fare attività di indagine; non 

ce la facciamo e in ogni caso non è compito nostro. 

GULLI'. Per intenderci, prima se c'era una fornitura, essa partiva insieme alla fattura, 

senza che ancora ci fosse la regolare esecuzione. Ci vorrebbe una regolare esecuzione e 
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poi la fattura. La fattura partiva magari prima della merce; eravamo a questi livelli. 

Adesso fatto non può succedere più perché ci siamo organizzati, sempre chiedendo 

all'azienda SEC-SISR, che poi non è che ci sorregge in modo facile; ogni volta bisogna 

lottare infatti con telefonate e altre cose. Loro avrebbero già concluso l'attività nonostante 

i 38 milioni. Cosa abbiamo fatto? Ogni ordine che facciamo - supponiamo che sia un 

ordine per mille - noi lo scriviamo e facciamo le fatture a detrarre, quindi il gioco della 

doppia fattura non può più verificarsi perché la macchina li blocca. Ripeto che questi 

sistemi non c'erano, nonostante abbiamo pagato 38 milioni per informatizzare le ASP; è 

un sistema così banale che però non c'era. 

FERRO  Signor Presidente, rivolgo un saluto alla triade e soprattutto un plauso per 

quanto si sta facendo che credo sia poi l'esito di anni pregressi, in cui c'è stata poca 

attenzione e ovviamente credo che poi con il comitato, che guiderà la collega Nesci, 

andremo anche ad approfondire ulteriori aspetti. In Commissione ho avanzato la richiesta 

di atti, conoscendo molto bene (per quello che c'era scritto all'interno) la relativa parte 

che è stata esplicitata. 

Conosco sua eccellenza Latella da ventidue anni, sono passati tanti anni e devo 

dire che spesso ho dovuto affrontare delle emergenze; oggi l'emergenza è relativa alla 

sanità, tanti anni fa vi è stata l'emergenza rifiuti, che purtroppo ad oggi sta avendo 

un'escalation, come dicevamo proprio ieri con il procuratore Gratteri. Devo dire che ciò 

è avvenuto anche attraverso un personale che spesso all'ASP non si è assolutamente 

distinto. Non mi riferisco soltanto ai grandi del cartellino rosso, ma all'incapacità di 

selezionare una classe dirigente nel corso degli anni. Credo che sia necessario invece 

seguire questa ottica nel rivolgersi all'esterno per quanto riguarda, ad esempio, l'ufficio 

tecnico. 

A questo si aggiunge un'ulteriore mazzata che si è abbattuta rispetto ai due che 

erano stati prescelti per seguire la parte che doveva riguardare l'antimafia, che però 

probabilmente non erano le persone giuste. Ciò lascia comprendere che molte volte 

purtroppo si incorre in errori, certamente non voluti e inaspettati, ma alla fine si riesce a 

fare chiarezza. 
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Tornando a ciò che è stato detto, si potrebbe parlare anche della parte relativa alle 

pompe funebri. C'è uno spaccato veramente ampio e dettagliato in quello che avete fatto.  

Vorrei ora rivolgervi due domande. In occasione di una riunione in Regione, che 

riguardava la sospensione delle guardie mediche attraverso la famosa delibera n. 64 del 

2020, ho avuto occasione di parlare con il dottor Gullì del problema del 118. A tale 

riguardo, non ho presentato l'interrogazione come segretario della Commissione 

antimafia, ma come parlamentare. Essa non era certamente rivolta all'ASP, ma a quel 

famoso contratto che aveva sancito un diritto che non rientra nel sabato e nella domenica, 

ma che avrebbe potuto vedere anche da parte del Ministero, la volontà di rapportarsi. 

Infatti, avendo amministrato per tanti anni, so perfettamente che la procura della Corte 

dei conti aveva eccepito un guadagno. 

Volevo sancire che non è una mancanza di rispetto nei confronti di sua eccellenza 

Latella o tantomeno della triade, ma la volontà di aprire uno spaccato su un territorio dove 

poi, grazie anche alla vostra scelta di revocare la delibera citata con la quale si 

dimezzavano le guardie mediche - fu questo il tema dell'incontro - voi siete riusciti a 

creare un sistema minimo di sanità.  

Del resto, le proteste con i sindaci - alcune volte pretestuose, alcune volte giuste - 

all'epoca ci sono state in Calabria, ma ci sono state anche in Abruzzo e in Basilicata, 

ovvero in quelle Regioni che purtroppo pagano un sistema sanitario molto debole - chi 

mi ha preceduta l'ha detto con grande chiarezza - che spesso non consente nemmeno, a 

causa di una carenza di infrastrutture, di assicurare ai cittadini delle pari condizioni. Oggi 

parliamo di ASP, ma la sanità in genere è vista soltanto come un bacino di consensi e 

certamente non come un'industria di salute. Auspico che ci possa essere risposta 

all'interrogazione perché, eccellenza, a mio parere l'ufficio avrebbe potuto rilasciare una 

nota stampa anche rispetto al sabato e alla domenica e alle ferie. 

LATELLA. Mi perdoni, ma io l'ho rilasciata. 

FERRO  Da questo punto di vista, non è emerso con chiarezza quale fosse il dato 

rispetto a quello che ha eccepito, ovviamente rispetto ai documenti che lei ha mandato e 
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che sono stati vagliati dalla procura, ma nello stesso tempo è suo sacrosanto diritto anche 

che si decida realmente davanti a un giudice, per una tutela rispetto al pregresso, perché 

non è stato un contratto che ha messo in campo lei. 

LATELLA. Ci sono delle cose non chiare, onorevole Ferro. 

FERRO  Credo che questo andrebbe chiarito anche all'esterno. 

LATELLA. Mi hanno telefonato la domenica dalla «Gazzetta del Sud» e ho risposto ad 

un'intervista molto puntuale al quotidiano, nella quale ho spiegato la posizione 

dell'azienda rispetto a queste tematiche. Intanto, il giudice civile non è il giudice penale, 

quindi è il giudice civile che deciderà se quella indennità, così come decisa da un contratto 

male applicato all'interno dell'azienda e male interpretata anche a livello regionale, si 

debba continuare ad applicare o meno. La procura penale non l'abbiamo interessata noi, 

sono stati loro ad interessare noi, cioè ci hanno richiesto gli atti perché evidentemente 

l'attenzione sia della procura penale che della procura della Corte dei conti è a monte, 

dato che oggettivamente la situazione di questa indennità del 118 è eclatante. Vorrei però 

precisare che, per come stiamo lavorando, sia con la procura penale, sia con la Guardia 

di finanza, l'intento è quello di prevenire l'azione penale, perché se si agisce a livello di 

azienda e l'attività la fa l'autorità amministrativa, come dovrebbe essere per legge 

nazionale - ricordo la riforma Brunetta e la riforma Madia sotto questo aspetto - l'azienda 

opera prima che intervenga il fatto penale, perché a quel punto non avrà la sospensione 

dell'indennità, ma il sequestro dell'indennità e una sfilza di nomi che procederanno sotto 

un aspetto penale. Noi stiamo tentando sotto questo aspetto di tutelare i nostri dipendenti 

e se la Regione ci seguisse andremmo alla modifica dell'articolo 29, che sostanzialmente 

consentirebbe senza arroccamenti inutili anche da parte dell'ordine dei medici - sono 

molto chiara - di andare praticamente a modificare, introducendo un'indennità che 

riguarda il rischio e un'indennità che riguarda altri tipi di attività aggiuntive. Il contratto 

nazionale consente una marea di possibilità. Si è scelta una possibilità che, quanto meno 

su questo territorio e su quello di Crotone, è stata gestita male. Forse a Reggio l'hanno 
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gestita meglio; non lo so, non ne ho idea, non mi sono interessata. Tutti mi vengono a 

chiedere come mai Reggio e Cosenza non sono interessate; non lo so e non ve lo so dire, 

magari verranno interessate domani, ma posso dire che qui è stata gestita male, perché 

l'ho verificato con i miei occhi. Su questo noi siamo disponibili, come abbiamo scritto in 

delibera: abbiamo chiesto la modifica dell'articolo 29 dell'Accordo integrativo regionale 

(AIR). 

FERRO  Dottoressa Latella, ovviamente sfonda una porta aperta e non me ne voglia. Io 

comprendo. Lei giustamente dice di essere stata chiamata da un'autorevolissima testata 

calabrese, che è la «Gazzetta del Sud» ... (Commenti del prefetto Latella). Non ho 

dubbi. Come ho già detto, lei non è nuova, per alcuni versi come me, né al territorio né 

all'esperienza amministrativa. Parto dal presupposto che forse sarebbe stata sufficiente 

anche una velina inviata a tutti i giornali per chiarire la posizione dell'ASP rispetto al 118 

e all'arroccamento della Regione. Chi mi conosce, al di là di chi governa, sa che io non 

faccio veramente sconti. Anche per quanto concerne le eventuali infiltrazioni della 

massoneria deviata, come diceva ieri il procuratore sull'essere iscritti alla massoneria, 

bisogna stare attenti perché può essere un campo scivoloso per alcuni versi. Parto quindi 

dal presupposto che state facendo un'operazione di trasparenza e di riequilibrio sui 

pagamenti, con una grande fatica che non appartiene a tutti i commissari, perché ci sono 

dei commissari che lavorano e che sono presenti e ci sono dei commissari, come all'ASP 

di Reggio, che probabilmente bisogna andare a cercare a «Chi l'ha visto». Non sempre, 

quindi, la qualità di commissario, dottor Gullì, poi risponde ad un'inefficienza soltanto 

della politica, ieri piuttosto che oggi, e lo dico proprio per sviare da qualunque eventuale 

dichiarazione politica pretestuosa. Il principio è che qui c'è una triade che sta lavorando 

per garantire la trasparenza sui pagamenti e le fatture, con conseguenti denunce, perché è 

giusto che chi sbaglia sia denunciato (poi, certo, ci vuole qualcuno che abbia il coraggio 

anche di cambiarlo), ma credo, eccellenza, che una maggiore comunicazione verso 

l'esterno sia importante anche perché all'ASP da un lato ci si trova di fronte al buco nero 

che abbiamo detto (cartellini rossi, pompe funebri, autisti, di tutto di più), dall'altro viene 

fuori che due soggetti nominati per svolgere la parte dell'antimafia, poi non solo vengono 
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sospesi, ma uno dei due viene colpito da un'interdittiva. Secondo me, dunque, è 

importante, considerato lo sforzo che state facendo - perché vi state assumendo secondo 

me grandi responsabilità e vi state misurando con una bella scommessa - che ci sia 

qualcuno che sappia scrivere dieci righe che puntualmente i cittadini possano leggere 

affinché siano informati dei sacrifici che state compiendo. Questo non costa nulla. Mi 

scusi, ma mi sento di dirlo. 

LATELLA. Grazie, onorevole Ferro. Posso dirle che personalmente l'ho fatto da prefetto, 

ma non mi va di entrare nel teatrino delle polemiche, del botta e risposta. Siccome lo vedo 

sui giornali e lo percepisco tutti i giorni, mi pare un teatrino inutile in cui noi calabresi 

purtroppo ci dilettiamo. Anche altrove si fa, ma con meno intensità. Ho percorso tutto il 

territorio da Roma in giù, tutte le Regioni meridionali, e questo teatrino non mi 

entusiasma. 

Infatti il giorno dopo l'uscita dell'intervista che la «Gazzetta del Sud» mi ha quasi 

sottratto (anche se alla fine avevo deciso di farla), è uscita la risposta di un consigliere 

regionale in cui si diceva che avevo rilasciato determinate dichiarazioni perché avevo 

paura di loro. Io a livelli simili non scendo, onorevole, e non lo farò mai. Sono un prefetto 

e me lo ricorderò per tutta la vita. 

GULLÌ. Stanno recuperando 200.000 o 300.000 euro, perché stiamo recuperando le ferie 

e i festivi. (Commenti). 

LATELLA. No, lo sanno gli avvocati che sono venuti ai nostri tavoli e anche i sindacati. 

FERRO  Lei sanciva il rapporto che ha con la procura. A questo punto significa che 

Gratteri fa bene a parlare con i giornali e a dire la sua, senza scendere al livello delle 

polemiche del consigliere.   

Lo dico non per invitarla alla polemica, ma onestamente... 
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LATELLA. Scusi, io ho rilasciato un'intervista, dopo di che sono venuti gli avvocati e i 

sindacati che erano stati avvisati prima; noi abbiamo organizzato i tavoli prima, capito? 

VOCE FUORI MICROFONO. Avete ragione. È giusto così.  

LATELLA. Risponderò all'interrogazione nel momento in cui avrò tutti i dati chiari, 

compresi quelli che provengono sia dalla procura penale che dalla procura contabile, 

perché quando scriveremo la risposta dovranno essere indicati i dati. Non posso dirlo ora 

perché si tratta di un'attività riservata. 

AIELLO Piera  A cose fatte allora. 

LATELLA. A cose fatte, sostanzialmente quando saremo andati dai giudici. Lo stiamo già 

facendo e gli stessi avvocati ci stanno invitando a farlo dato che hanno capito il 

meccanismo. 

Mi perdoni se sono molto chiara, visto che lo hanno capito anche gli avvocati. Ho 

avuto un lunghissimo e molto chiarificatore incontro con il presidente dell'ordine degli 

avvocati di Catanzaro, l'avvocato Talerico, che tra l'altro è difensore di ben dieci di questi 

medici. Ci siamo chiariti, quindi hanno compreso molto bene la situazione. Diciamo che 

è il contesto politico che ancora non l'ha compresa o forse non vuole, però siccome stanno 

venendo a parlarmi i singoli consiglieri, io li ricevo e do loro la spiegazione necessaria. 

FERRO  Non ci troveremo mai e le spiego perché. L'avvocato Talerico, oggi presidente 

dell'ordine, ha sollecitato particolarmente la politica ad uscire. Una certa parte politica 

lo ha fatto. Lo ribadisco, noi ci conosciamo da ventidue anni e io non ho mai alzato il 

telefono e non solo oggi che lei è commissario ASP, ma nemmeno quando è stata 

prefetto di Vibo Valentia, né quando è stata prefetto di Catanzaro perché ritengo che si 

debbano rispettare i ruoli. L'avvocato Talerico è presidente dell'ordine però difende dieci 

medici, ma non si può essere controllori e controllati.  
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Allora si sceglie di dire che le cose stanno così perché non vi è nulla di secretato 

in questa vicenda. Sto parlando del 118 e non mi permetterei di parlare, ovviamente, se 

ci fosse un'indagine in corso. Vorrei però far notare che chi si comporta in un certo modo 

lo fa perché ritiene che il 118, al di là di quello che ha rappresentato, abbia una finalità e 

una certa importanza, mentre altri, invece, come dice lei giustamente, siedono con lei però 

poi armano la mano dei politici e a me questo sinceramente non sta bene. Glielo dico 

perché non lo trovo un atto di coraggio ma di viltà. 

LATELLA. Le dico un'altra cosa. Come accade in altre realtà, il 118 e in generale il settore 

emergenza ha una sua specificità ed è differente dal resto dell'ASP, dunque avevamo 

suggerito alla Regione di pensare ad un'azienda unica. Ho avuto un incontro con il 

presidente della commissione sanità del Consiglio regionale e abbiamo suggerito alla 

Regione di pensare ad un'azienda unica del 118 sul territorio, come per esempio nel Lazio 

ma anche nel Veneto e in altre regioni. Sarebbe la cosa più corretta ma è chiaro che è 

responsabilità della Regione e noi non possiamo intervenire. 

Inoltre, stiamo cambiando il piano del 118. Abbiamo fatto un concorso e la 

prossima settimana si riunirà la commissione per nominare il nuovo dirigente del 118 di 

Catanzaro, visto che Catanzaro non lo aveva ma condivideva con Vibo e con Crotone un 

unico dirigente che peraltro è in pensione ed è nell'anno di prorogatio. Abbiamo indetto 

il concorso e lunedì si riunirà la commissione per valutare le quattro domande pervenute 

fino a ieri, quando è scaduto il termine previsto.  

Con il nuovo direttore del 118 elaboreremo il piano che è stato già predisposto 

con i sindacati e con gli uffici. Lo discuteremo con le organizzazioni sindacali e 

soprattutto con i sindaci e poi lo vareremo. Il nuovo piano, insieme alle ambulanze e al 

resto, renderebbe più omogenea la situazione. Noi siamo pronti e lo abbiamo scritto nelle 

delibere. A questo punto la Regione deve convocare il tavolo sindacale e contrattare il 

nuovo articolo 29. 

FERRO  Dottoressa Latella, sono assolutamente d'accordo sulla cittadella dell'ASP 

perché la nostra amministrazione provinciale, all'epoca, aveva proposto i locali dell'Arma 
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dei carabinieri a piazzale Trieste, però poi non c'è stata la possibilità di andare avanti, 

quindi, se ci riesce, anche l'ex Villa Bianca secondo me sarebbe veramente l'ideale, sia 

per il risparmio che comporterebbe che per la funzionalità. 

LATELLA. Gli uffici sono sparsi in punti diversi. Abbiamo anche parlato con il sindaco 

di questo: il Comune è d'accordo con questa scelta, così come l'università, quindi 

speriamo bene. 

FERRO  Infine un invito alla collega Nesci, ma passando prima in seduta segreta. 

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 11,02). 

(I lavori riprendono in seduta pubblica alle ore 11,05). 

PRESIDENTE. Seconda domanda; oltre alla vostra AST, anche la Regione avrebbe 

potuto rilevare queste anomalie?  

Vorrei inoltre sapere se avete mai fatto un report storico al fine di capire quando 

è cominciato questo andazzo e se esso è presente o meno nella relazione. 

Vorrei soffermarmi quindi su un altro punto. L'ASL ha un'avvocatura, non so se 

interna od esterna; cosa facevano gli avvocati «difensori» vedendo questa marea di decreti 

ingiuntivi e poi di pignoramenti? Prima del pignoramento, arriva la diffida e quindi c'è 

un'interlocuzione con gli aventi diritto. Cosa faceva l'avvocatura interna, non andava mai 

in contabilità a chiedere se una certa fattura era stata pagata o meno? C'è quindi un 

problema. Avete un'avvocatura interna oppure professionisti esterni? 

È inoltre possibile che il sistema sia stato volutamente manipolato, cioè non 

utilizzato? Stiamo parlando di un software che faceva forniture del genere e non 

produceva report; potrebbe essere che il meccanismo per ottenere report c'era, ma non è 

stato spiegato oppure non veniva utilizzato? 
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Le rivolgo un'ultima domanda, associandomi a quello che ha detto la collega 

Nesci. È vero che nella comunicazione, a volte, non si vuole scendere al livello 

dell'interlocutore se è solo un provocatore, però - mi creda - avere il consenso popolare 

sulla battaglia giustissima che state facendo, nell'interesse di tutti, a mio avviso, dovrebbe 

portarvi a valutare l'opportunità di avere, non dico un ufficio stampa, ma un giornalista 

professionista in grado di comunicare all'esterno quello che si può comunicare. Ciò 

servirebbe a coinvolgere il cittadino in una battaglia che è per lui; una fattura pagata due 

volte non è certamente un vantaggio per il cittadino, a parte per quello che riceve due 

volte la somma pagata. 

In ultimo, per quanto riguarda le associazioni sindacali, i corpi sociali ed esterni 

che avrebbero dovuto sostenervi in questa battaglia, man mano che si venivano a sapere 

queste cose - che credo nessuno possa condividere, comunque la pensi politicamente - si 

sono mai schierati a vostro favore, sono stati attivi verso la vostra attività, sono rimasti 

inerti o, peggio ancora, si sono mostrati contrari? Vorrei in tal modo comprendere il clima 

sociale. Mi pare difficile immaginare che questo sistema, se funzionava così bene, fosse 

circoscritto solo a Catanzaro e non applicato anche in altre realtà della Regione o anche 

di altre Regioni.  

Vorrei sapere, se avete mai fatto ad esempio dei raffronti, paragonando, ad 

esempio, ciò che spendevate voi per un certo numero di medicinali e quanto invece nelle 

altre ASL. Immagino abbiate fatto dei riscontri. Avete trovato significative discrasie di 

uscite su certe voci rispetto ad altre realtà, o più o meno i costi erano livellati? La vostra 

ASL, a parità di abitanti o di prestazioni, costava più o meno come le altre, oppure costava 

significativamente di più? 

 

GULLÌ. Signor Presidente, risponderò solamente alle prime domande, lasciando poi la 

parola al prefetto che sulla questione sindacale ha più contatti di me. 

Per quanto riguarda la questione del SEC-SISR, questa azienda, nominata con 

gara regionale, parte dal 2017. Mi pare di ricordare che i compensi di questa gara fossero 

14, ammontando in totale a 38. Il discorso è che parte dal 2017, ma poi per fare le 

liquidazioni, ci vuole la regolare esecuzione dalle varie aziende. Ebbene, io non so con 
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quale metodo o con quale sistema abbiano ottenuto le regolari esecuzioni, se la situazione 

relativa a questa gara era allo sfascio completo. Al nostro interno ci sono state anche le 

regolari esecuzioni del servizio, con dei servizi - ripeto - che non funzionavano 

assolutamente. Le dico, per esempio, che l'ufficio del personale è articolato in 12 

applicativi, di cui ne funzionano solo 4 e 8 sono completamente inesistenti; si mette però 

la regolare esecuzione. Io non so come si fa a pagare 38 milioni una regolare esecuzione 

di tal genere. 

Per quanto riguarda invece la questione dei report, non è che noi li potevamo 

estrarre. Sono molto attento quando faccio un lavoro e ho chiesto per iscritto, oltre a 

litigare ore e ore al telefono, le ragioni per cui un programma che è costato tutti questi 

soldi non faceva i report; loro mi hanno risposto «scusa, scusa, scusa». Questa è stata la 

risposta. Siamo a questi livelli per quanto riguarda la programmazione; ripeto, è un 

progetto che se uno lo leggesse, lo troverebbe fantastico perché crea proprio quelle cose 

che diceva lei, cioè le comparazioni fra le varie aziende, considerando quanto spende uno, 

quanto spende l'altro relativamente ad un prodotto. Se si legge il progetto, lo si trova fatto 

molto bene, ma non è stato assolutamente realizzato. 

Hanno fatto le regolari esecuzioni in maniera incredibile perché il progetto non 

funziona, abbiamo tirato fuori tutte queste lettere, abbiamo scritto che non funzionava. 

Quello che diceva poc'anzi lei, come anche la dottoressa Latella aveva già detto, era capire 

perché non si accorgevano di questi decreti ingiuntivi. Forse, come diceva prima il 

Presidente, era una questione scientifica, perché c'erano all'ASP di Catanzaro 131 punti 

di liquidazione; c'erano 131 punti e adesso ne abbiamo solo uno. Quindi andare a 

controllare 131 punti di liquidazione, significava avere in ogni postazione cinque o sei 

persone che conoscessero una materia che è già delicata. 

Difatti questo SEC-SISR nel fare le liquidazioni, si è inventato una bolla di 

consegna, la famosa bolla che quando parte la merce riporta scritto cosa trasporta e con 

questa bolla, inserita nel meccanismo, si poteva liquidare; ma la bolla cosa c'entra? La 

bolla c'entra in attività di magazzino, ma non può entrare in attività di pagamento, per il 

pagamento ci vuole la regolare esecuzione. Pertanto, anche se questo materiale arrivava 

fallato, praticamente veniva pagato perché c'era la bolla - che era ciò che contava - che 
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passava per 131 uffici di liquidazione; gente che fa altri mestieri cosa ne poteva capire 

della bolla? Adesso abbiamo creato il sistema con la regolare esecuzione e si paga subito.  

Abbiamo quindi eliminato totalmente i pagamenti e dal 2017 siamo in linea, da 

quando c'è SEC-SISR. Prima non si poteva costruire niente, perché le migrazioni dei dati, 

anche delle pensioni e degli stipendi, non sono avvenute assolutamente. Oggi per 

calcolare una pensione si deve ricorrere al fascicolo cartaceo, perché anche le migrazioni 

dei dati che questi signori avrebbero dovuto fare non ci sono, se va a fuoco il nostro 

magazzino di Girifalco non riusciremo neanche a gestire le pensioni, perché hanno 

migrato questi dati mettendo come data di assunzione la data di nascita. Siamo in queste 

condizioni, eppure c'è la regolare esecuzione. 

 

PRESIDENTE. Forse non ho capito io, ma questo sofware ancora gira per la Regione? 

 

GULLI'. Sì, sì.  

 

PRESIDENTE. Cioè in Regione stanno usando quello che voi avete in qualche modo 

ripassato? 

 

GULLI'. Sì, è un applicativo che non c'è; ripetevo quello dell'ufficio del personale. 

 

PRESIDENTE. Avete informato la Regione? 

 

GULLI'. Sì, stiamo scrivendo a tutti. 

 

LATELLA. Abbiamo scritto alla Regione più di una volta. Il sistema non è il nostro, il 

sistema è regionale e vale per tutte le ASP della Calabria, quindi se non si modifica in 

Regione noi possiamo fare delle modifiche parziali. 

 

PRESIDENTE. Mi scusi dottoressa, possiamo dire con ragionevole possibilità, non dico 

probabilità o certezza, che le doppie fatture sono pagate anche adesso da altre banche? 
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GULLI'. Può essere che in questo sistema ci sia anche una corresponsabilità, perché 

questo avveniva da anni, questa società c'è dal 2017. Il discorso è che c'era l'occasione 

per poter fare le cose per bene e non le hanno fatte. 

 

PRESIDENTE. No, parlo del pregresso. 

 

TANCREDI. Si è trattato soprattutto di una mancanza di controllo, non c'è stato controllo 

proprio a livello interno. Adesso la costituzione di un ufficio unico che va a condensare 

tutti i 131 punti va a favorire il controllo che prima non c'era, era assolutamente assente. 

Inoltre, quello che è emerso, e di cui noi ci siamo quasi meravigliati, sono delle fatture di 

cui non veniva rivendicato il pagamento. Ti ricordi, Salvo? Noi abbiamo evidenziato che 

erano passati cinque, sei, sette anni e nessuna delle ditte interessate... 

 

GULLI'. È per quel meccanismo che diceva il prefetto: li proponevano pure due anni 

dopo. 

 

TANCREDI. Esattamente, le ditte interessate non rivendicavano il pagamento. Quanto ai 

suoi rilievi sui decreti ingiuntivi e sull'ufficio legale, l'ufficio legale è composto da tre 

persone e c'è un contenzioso molto rilevante, è l'operazione di cui parlava il prefetto 

prima: preveniamo anziché curare. Adesso l'attività che si sta svolgendo è di cercare di 

prevenire il contenzioso, ma per il passato è enorme, c'è una molteplicità di decreti 

ingiuntivi, oltre al discorso degli extra budget, che crea o ha creato non pochi problemi, 

sui quali invece la Commissione sta concentrando in modo particolare l'attenzione proprio 

per evitare che si ripeta.  

 

PRESIDENTE. Mi scusi, per terminare il discorso sul decreto ingiuntivo, prima avete 

detto che l'invito è a pagare e poi si vedrà, ma sapendo che una fattura è doppia la pagate 

o vi difendete subito? Viene emesso un giudizio di opposizione? 

 

LATELLA. No, è chiaro che va fatto il controllo, noi non consentiremmo...  
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PRESIDENTE. Qui siamo nella truffa al contrario, anche da parte degli avvocati che 

insistono, io faccio una diffida al legale di controparte, notificandogli che quella fattura 

l'ho pagata. 

LATELLA. Assolutamente no, noi stiamo pagando, ma controllando. Ora con 

l'unificazione il sistema verifica il pregresso. 

PRESIDENTE. Certo, si paga il pregresso. 

LATELLA. È chiaro che non possiamo risalire di molto, siamo risaliti - l'avevo detto 

all'inizio - fino al 2017, non so se riusciremo ancora ad andare all'indietro, perché abbiamo 

trovato fatture non pagate dal 2010, quindi è chiaro, al di là della prescrizione e tutto il 

resto, poi ci sono gli interessi all'interno del tribunale, cioè tutto questo crea un sistema 

che sostanzialmente alimenta il territorio ed è chiaro che c'è uno scambio di interessi in 

tutto questo. Questo è più che evidente. 

PRESIDENTE. Il contenzioso. 

LATELLA. Avevo detto all'inizio come funziona il sistema e chi ce lo ha detto era uno 

che era dentro il sistema. Quando è venuta questa persona, che è un dirigente, a dirmi 

come funzionava il meccanismo, mi ha spiegato che sostanzialmente, alla seconda fattura 

che passava tranquillamente dopo che era stata pagata la prima, si arrivava attraverso il 

decreto ingiuntivo. L'ufficio legale non veniva informato dalla ragioneria che era stata già 

pagata, perché la ragioneria non riusciva a controllare il pagamento precedente e il 

sistema non lo riporta, quindi è chiaro che un sistema informatico che favorisce questo - 

mi scusi - malignamente penso che non sia fatto a caso, ma che sia fatto perché qualcuno 

l'ha pensato.  

PELLICANI  Il sistema è regionale? 
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LATELLA. Sì, il sistema è regionale. 

GULLI'. Deve vedere le riunioni che facciamo con questi ingegneri, si arriva 

all'aggressione. 

LATELLA. Al di là delle riunioni, tutto questo è stato scritto alla Regione con due o tre 

diverse relazioni, ma non abbiamo avuto al momento nessun riscontro. 

GULLI'. Abbiamo detto che siamo paralizzati. 

TANCREDI. Si innesta anche il discorso delle cessioni di credito, in tutto questo. 

LATELLA. È tutto un meccanismo. 

PRESIDENTE. Poteva anche invocare la buona fede. 

PELLICANI  Presidente, si possono acquisire le relazioni fatte alla Regione? 

LATELLA. Le relazioni che abbiamo mandato alla Regione certamente possiamo fornirle. 

PELLICANI  Grazie. 

PRESIDENTE. Le abbiamo acquisite, queste relazioni? 

LATELLA. No, dobbiamo mandarle. 

PRESIDENTE. Anche come deputato, le chiedo se può farcele avere. 

LATELLA. Manderemo tutta la documentazione. 
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PRESIDENTE. Il problema potrebbe essere ulteriore, quindi ci servono basi di partenza 

per fare ulteriori verifiche. 

 

LATELLA. Non ci sono assolutamente problemi. Per quanto riguarda le altre domande 

che mi aveva fatto?  

 

PRESIDENTE. La cosiddetta società civile - parlo di sindacati e associazioni - vedendo 

l'opera certamente meritoria che state facendo in questo territorio, vi ha sostenuto oppure 

no? Glielo chiedo per capire chiaramente se anche queste associazioni, che dovrebbero 

rappresentare gli interessi dei cittadini, sono in qualche modo colluse o infiltrate, il senso 

è evidente. 

 

LATELLA. Per quanto riguarda le organizzazioni sindacali, è necessario distinguere i 

livelli. Il livello regionale - chiamiamolo così - formalmente ci appoggia, tanto che, tra le 

altre cose, i segretari regionali hanno fatto uscire un comunicato stampa in cui CGIL, 

CISL e UIL, ricevuti dal Ministro della sanità, hanno chiesto che le commissioni 

antimafia potessero prorogare la loro attività. Quella di Reggio è stata già prorogata a 

luglio, quindi finirà i ventiquattro mesi di attività a marzo. Noi, invece, a marzo finiamo 

i diciotto mesi previsti. Comunque, a livello di segreterie generali regionali, sembrerebbe 

esserci una piena adesione.  

Per quanto riguarda i livelli interni, la situazione cambia e sostanzialmente buona 

parte delle organizzazioni sindacali aziendali sono legate al sistema. Abbiamo anche 

sindacalisti molto attivi e molto pronti ma una parte è sicuramente collegata al sistema, 

fa parte del sistema e ci ha attaccato in modo veramente durissimo. Quindi sono 

sicuramente interessati al mantenimento di alcuni equilibri preesistenti che consentivano 

di favorire, anche a livello di incentivi, il personale.  

Quello degli incentivi è un problema legato all'elargizione degli incentivi stessi a 

seconda delle risposte che si danno o meno al sistema. Noi abbiamo personale, anche 

altamente qualificato, che veniva tranquillamente messo da parte, mentre altro personale 

veniva utilizzato se rispondeva in un certo modo. Siamo riusciti a comprendere questo 
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meccanismo perché è evidente, così come è nei fatti che talune associazioni di quelle che 

giornalmente arrivano sui giornali, o vengono ricevute continuamente da noi, sono 

strumentalizzate. 

Non si può chiedere, quindi, alla commissione straordinaria di risolvere problemi 

che spesso non sono di sua competenza. Infatti, lo ripeto, le assunzioni o la riapertura del 

reparto di malattie infettive all'ospedale di Lamezia Terme, è un problema che deve 

risolvere la Regione. Quel reparto di malattie infettive, così come il laboratorio, così come 

tanti altri reparti anche a Soverato, a Soveria Mannelli e quant'altro, sono stati eliminati 

con vari DCA da quando sono stati nominati i primi commissari ad acta, sia che fossero 

presidenti o commissari del Ministero della sanità. 

È un meccanismo che nasce da lontano. Ora si chiede alla commissione di 

intervenire su ogni cosa. Personalmente ricevo moltissima gente proprio per cercare di 

spiegare e, cercando di spiegare, capisco anche la confusione. Non è l'ASP che decide su 

questi meccanismi, l'ASP al massimo li subisce. 

Ripeto, abbiamo una vicenda che si trascina da mesi, o perlomeno io continuo a 

trascinarla da marzo, che è relativa agli autisti delle ambulanze del 118. Non riusciamo 

ad assumerli perché la Regione da otto mesi non ci manda un'autorizzazione, quindi 

continuiamo a scrivere. Devo dire che anche il commissario Cotticelli ci ha appoggiato 

in questa richiesta, caldeggiando una risposta, negativa o positiva che fosse, in modo tale 

da capire cosa fare. Invece non risponde nessuno. È molto difficile anche il colloquio 

perché la sanità regionale è divisa in pezzetti: una parte appartiene al commissario, 

un'altra al commissario Covid e infine c'è il capo dipartimento della salute. Quindi riuscire 

ad avere una risposta univoca, al momento, è estremamente complicato. 

NESCI  Signor Presidente, chiedo la segretazione della mia domanda, anche perché 

sono d'accordo con il prefetto: siamo noi che dobbiamo dare delle risposte, non sono gli 

uffici della triade a doversi dotare di un addetto stampa. 

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 11,22). 
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(I lavori riprendono in seduta pubblica, sotto la presidenza del presidente Morra, alle 

ore 11,30). 

 

 

PRESIDENTE. Dichiaro conclusa l'audizione. Vi chiedo scusa, ma avevo un impegno 

purtroppo inderogabile. Vi ringrazio tutti per quello che state facendo e non soltanto per 

quello che avete detto perché abbiamo capito che la situazione era abbastanza grottesca, 

per non usare altri termini. 

 

(La seduta, sospesa alle ore 11,30, è ripresa alle ore 11,45). 
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Audizione di rappresentanti provinciali  

PRESIDENTE. Do il benvenuto al dottor Luigi Alfieri, vice presidente vicario 

provinciale di Confindustria, al dottor Pietro Falbo, presidente provinciale di 

Confcommercio, al dottor Francesco Napoli, presidente regionale di Confapi e al dottor 

Walter Placida, presidente provinciale di Confagricoltura. 

La Commissione antimafia ha deciso di svolgere questa missione per approfondire 

la situazione della criminalità organizzata nella Provincia di Catanzaro. 

Ricordo che si tratta di un'audizione libera; prego pertanto gli auditi di segnalare 

nel corso della seduta eventuali esigenze di secretazione.  

Preciso che nelle parti non segrete i resoconti della missione sono riservati, fatta 

salva la possibilità per la Commissione stessa di procedere successivamente in modo del 

tutto autonomo alla declassificazione a libero delle parti precedentemente classificate 

come riservate. 

Dopo aver ascoltato le relazioni degli auditi, i commissari potranno svolgere 

interventi di pochi minuti esclusivamente per formulare domande. Prego pertanto i 

commissari di evitare di ripetere domande già poste da altri colleghi e di non svolgere 

considerazioni che non siano attinenti ai quesiti proposti.  

Prego, dottor Alfieri. 

ALFIERI. Buongiorno, desidero innanzitutto ringraziarvi per l'opportunità che ci avete 

dato. 

Come Confindustria, ovviamente, noi siamo impegnati sul territorio per cercare 

di sensibilizzare tutte le nostre aziende circa il fenomeno malavitoso e per cercare, in 

qualche modo, di evidenziare le problematiche e le conseguenze legate a comportamenti 

che non sono in linea, in regola con l'agire corretto. 

In particolar modo, negli ultimi due anni abbiamo svolto un'attività di 

sensibilizzazione nella nostra Associazione, nei nostri direttivi e anche fuori, 

partecipando attivamente sulla problematica delle misure restrittive. L'interdittiva 

antimafia, ad esempio, è un provvedimento che può colpire non soltanto le imprese che 
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sono organiche alla criminalità organizzata, ma in effetti può colpire tutti coloro che non 

seguono comportamenti, regole e processi di lavoro consoni alle attività di genere. 

 Detto ciò, siamo fortemente convinti che il sistema dell'interdittiva antimafia sia 

l'unico strumento che possa bonificare l'ambiente, eliminare tutte quelle scorie e quei 

flussi finanziari di dubbia provenienza; ciò vale specialmente per quelle interdittive che 

confluiscono in un sequestro e addirittura nella confisca, perché vuol dire che lo Stato ci 

ha liberato da situazioni che condizionano fortemente l'attività imprenditoriale ed 

economica. Siamo fortemente convinti anche dell'opportunità che la legge n. 161 del 2017 

ci ha dato attraverso l'articolo 34-bis: laddove ricorrano le esigenze, laddove si riesca in 

qualche modo a beneficiare di questa misura, questa rappresenta un'opportunità per 

l'azienda che occasionalmente si è trovata imbrigliata in processi non del tutto regolari. È 

un messaggio di fiducia che si dà all'imprenditoria sul territorio, ma credo che sia una 

vittoria più che altro per lo Stato, perché ritengo che le imprese sulle quali si riesce ad 

intervenire con un'amministrazione giudiziaria, a bonificarle e a portarle in bonis, siano 

testimonianza operativa sul territorio, quindi di uno Stato che mostra forza ed 

autorevolezza e si contrappone ad un sistema spietato e cinico. 

 Detto questo, i controlli, a nostro avviso, ovviamente sono importanti. Oltre ad 

essere vice presidente di Confindustria, rivesto la carica di presidente dell'ANCE dei 

costruttori, quindi porto la mia esperienza. I controlli nei cantieri sono molto importanti, 

perché bisogna monitorare le maestranze, le attrezzature, bisogna capire se c'è un fil rouge 

che collega tutte queste organizzazioni e allora lì, magari, bisogna intervenire. 

 I controlli sono degli strumenti che devono essere predisposti. Voglio ricordare 

alla Commissione - sommessamente - il decreto sicurezza. Quel provvedimento, in un 

primo momento, aveva previsto come unico centro di smistamento le prefetture territoriali 

per quanto riguarda la denuncia di inizio lavori, quindi la notifica preliminare, che è un 

atto propedeutico a qualsiasi attività nei cantieri; oltretutto aveva previsto l'obbligatorietà 

della denuncia. Poi nel processo di attuazione queste due opzioni sono state stralciate. 

Noi ovviamente ne saremmo stati ben lieti, perché è anche un'opportunità per i vari 

territori, in quanto come ANCE gestiamo anche gli enti bilaterali, come la cassa edile, 

dove facciamo mutualità ed assistenza alle nostre imprese e agli operai. Oltre a svolgere 
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quest'attività, facciamo attività di verifica di congruità alla fine di ogni cantiere, di ogni 

lavoro, quindi entriamo nei vari cantieri per acquisire la documentazione e per vedere se 

le imprese hanno tenuto una condotta corretta, secondo i parametri e gli indici dettati 

dall'Ispettorato del lavoro. 

 Credo che questa potrebbe essere un'opportunità per tutta l'Italia. Dal momento 

infatti che abbiamo un centro di smistamento quale la prefettura di zona, con un protocollo 

di intesa siglato tra la prefettura e le varie casse edili d'Italia, automaticamente tutti i 

cantieri aperti, tutte le attività produttive aperte sarebbero noti e, allo stesso tempo, 

l'attività svolta da parte dell'ente bilaterale potrebbe essere cristallizzata e inviata alla 

prefettura, quantomeno l'elenco dei nominativi delle maestranze impiegate nei vari 

cantieri sul territorio. Quindi si potrebbe avere una mappatura del territorio e, laddove ci 

dovessero essere evidenti segnali di allarme, si potrebbe intervenire con altre specifiche 

attività di indagine. 

 Per quanto riguarda le attività nello specifico, la white list è uno strumento molto 

importante perché ci dà un bollino verde, diciamo così, per poter accedere ad attività 

definite sensibili. Mi riferisco alla fornitura dei materiali come il calcestruzzo, il bitume 

o come la stessa lavorazione del ferro. La white list, però, in questo momento, riguarda 

soltanto le commesse pubbliche. In effetti, chiunque voglia attingere ad una fornitura, 

oggi più che mai deve premunirsi dei relativi attestati rilasciati dalla prefettura. Secondo 

me, invece, la white list dovrebbe essere estesa anche al settore privato per almeno due 

motivi: innanzitutto perché il settore privato delle costruzioni in Italia conta circa 120 

miliardi di euro e soltanto il 25 per cento di tale somma è un indotto che gira sui cantieri 

pubblici. I 100 miliardi di euro circa che restano girano sull'edilizia privata. I cantieri 

privati sono di ogni genere: parchi eolici, residence turistici e quant'altro. Sono beni che 

negli ultimi tempi sono stati attenzionati, specialmente in una terra come la Calabria. In 

quel caso la white list non è necessaria.  

In secondo luogo, bisogna tenere conto di chi vuole rimanere sul mercato come i 

fornitori e i produttori che hanno l'obbligo di restare in white list. Vi è quindi una disparità 

di trattamento tra chi vuole rimanere sul mercato, vuole seguirne le regole e vuole fornire 

sia il mercato pubblico che il mercato privato e chi invece - o perché alle spalle ha capitali 
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diversi o per ragioni proprie - continua ad operare nel mercato privato, svolgendo 

un'attività anche molto importante. 

 Per quanto riguarda le attività, secondo me quelli indicati sono strumenti che, se 

ben calibrati, possono costituire una leva per il territorio e costituire per noi imprenditori 

dei punti di riferimento più stabili che possono interagire in un sistema circolare e ci 

possono dare la possibilità di agire quotidianamente secondo le regole. L'agire 

correttamente e secondo le regole non deve essere straordinario ma deve essere una 

consuetudine. 

 Detto questo, ho concluso. Sono disponibile a rispondere alle vostre domande. 

 

FALBO. Signor Presidente, ringrazio lei e tutti i componenti della Commissione per la 

vostra presenza. Il fatto che siate qui oggi a Catanzaro è significativo perché dimostra 

attenzione nei confronti del territorio e, ancor di più, nei confronti delle associazioni di 

categoria che noi rappresentiamo e di questo vi siamo particolarmente grati. 

 La Confcommercio da sempre svolge un'attività importante che riguarda 

l'attenzione nei confronti della legalità. Non è un caso che abbiamo istituito dal 2013 una 

giornata chiamata "Legalità mi piace!" che viene calendarizzata anche a Catanzaro da 

cinque anni e viene interpretata secondo i territori. Noi, a Catanzaro, l'abbiamo 

interpretata portando i magistrati, le forze dell'ordine e i componenti delle istituzioni che 

si interfacciano con la legalità nelle scuole. Ai nostri eventi sono presenti da quattrocento 

a cinquecento ragazzi, perché è importante che nel periodo adolescenziale le giovani 

generazioni vengano adeguatamente indirizzate verso principi e valori di legalità, 

soprattutto alle nostre latitudini, dove la 'ndrangheta, che ha decine di migliaia di associati 

e di affiliati nella nostra regione, coltiva le giovani generazioni sin da quando i "rampolli" 

sono di età particolarmente giovane. La nostra attenzione va in questa direzione oltre che 

verso la collaborazione con le forze dell'ordine e con tutte le istituzioni.  

Non è un caso che abbiamo stipulato molti protocolli di legalità e realizzato un 

vademecum per le rapine e i reati predatori, presentandolo a Catanzaro, la città capoluogo, 

l'anno scorso.  
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Rilevo, non per ultimo, la sensibilizzazione nei confronti dei nostri associati in 

merito a ciò che attiene la denuncia per attentati ed estorsioni. Purtroppo è un'attenzione 

che noi abbiamo e che, soprattutto sui nostri territori, è particolarmente pregnante perché 

non sono pochi i momenti di intimidazione che i nostri commercianti e le piccole e medie 

imprese subiscono. La nostra attività di sensibilizzazione si svolge porta a porta, ma anche 

pubblicamente, invitando fisicamente alla denuncia; lo facciamo sui giornali, sugli organi 

di stampa e via Internet. Per noi è importante infatti metterci la faccia, altrimenti vai a 

fare un'altra cosa e non fai il rappresentante delle associazioni di categorie.  

Quello che però sta avvenendo, e di cui se ne ha la sensazione, è che i grossi 

patrimoni che circolano nella nostra Regione sono purtroppo in capo - come certificano 

le ultime importanti operazioni di polizia, non ultima quella di ieri nella quale sono stati 

sequestrati 55 milioni di euro di patrimoni - sono nelle mani della criminalità organizzata. 

Da un lato questo ci preoccupa e non poco e, dall'altro, purtroppo, ci dà ancor di più la 

sensazione che, soprattutto per il periodo Covid - un periodo di particolare emergenza 

economica che hanno vissuto le nostre aziende e dalla quale ancora non sono uscite - il 

momento emergenziale potrebbe mettere le grandi consorterie mafiose, le cosche e le 

famiglie di 'ndrangheta di Calabria nelle condizioni di attivarsi per rilevare le aziende 

commerciali o di sostituire a quelle in emergenza economica delle aziende completamente 

nuove, naturalmente con dei capitali freschi che vengono da tutt'altra parte.  

Abbiamo stigmatizzato questo tipo di problema, portandolo all'attenzione della 

stampa, ma soprattutto all'attenzione delle istituzioni durante appunto il periodo del 

Covid, quando ci siamo resi conto che avrebbero potuto esserci problemi e pericoli reali 

di usura riguardo le aziende che erano passate da un incasso giornaliero ad un incasso 

pari a zero.  

Nell'immediatezza ci sono state le varie determinazioni governative e regionali 

che hanno messo nelle condizioni le aziende di poter accedere a delle misure economiche 

anche importanti. Purtroppo la Crif e le Centrali rischi hanno messo nelle condizioni 

molte aziende di non poter accedere al credito. Non è stato un caso che, dopo aver fatto 

un incontro anche con altre associazioni e con la Banca d'Italia, abbiamo istituito un 

indirizzo e-mail dedicato e un numero WhatsApp per la segnalazione dei disservizi delle 
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banche. Infatti molte banche avevano temporeggiato un po' sul percorso, che secondo noi 

doveva essere il più virtuoso possibile, per poter permettere alle aziende di accedere a dei 

finanziamenti che consentissero all'azienda stessa di sopravvivere in quel momento 

emergenziale. Abbiamo detto infatti, come ho fatto anche io pubblicamente ai microfoni 

e alle telecamere, di stare attenti ai falsi benefattori, agli uomini delle cosche che bussano 

alle serrande e alle porte delle aziende e che danno disponibilità magari al posto della 

banca, che invece temporeggia e rimanda.  

La nostra proposta come Confcommercio potrebbe essere quella di rivedere e di 

rimodulare il sistema di segnalazione della Crif e delle Centrali rischi; così come è non 

sta funzionando perché mette nelle condizioni i classici cattivi pagatori di continuare ad 

esserlo non so per quanti anni e quindi di non avere la possibilità di accedere, soprattutto 

in un momento emergenziale come quello che stiamo vivendo, a dei sistemi e delle misure 

economiche che invece possono fare la differenza, soprattutto in territori difficili come 

quello calabrese.  

Le tante operazioni di polizia stanno dando speranza alla gente, ai commercianti 

e ai cittadini, ma la preoccupazione c'è da un lato, perché resta il pericolo legato alle 

nuove leve che potrebbero supplire all'invio in carcere dei grossi rappresentanti delle 

cosche.  

Naturalmente sono disponibile a rispondere ad eventuali vostre domande che, 

magari, mi consentiranno di entrare proprio nel merito del territorio di Catanzaro e della 

sua Provincia, dove viene percepito di più il pericolo di recrudescenza del fenomeno 

criminale. Vi ringrazio per l'attenzione.  

 

PRESIDENTE. Ringrazio il dottor Falbo e cedo la parola al dottor Napoli. 

  

NAPOLI. Signor Presidente, ringrazio anzitutto, a nome di Confapi, lei e tutta la 

Commissione parlamentare antimafia per l'invito a partecipare all'odierna audizione in 

cui la Confederazione può esprimere le proprie valutazioni sullo stato del contrasto alla 

criminalità organizzata in questo territorio.  
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I temi della legalità sono molto cari a CONFAPI e al mondo che rappresentiamo 

ormai da settantadue anni, fatto di piccole e medie industrie private.  

Da sempre, signor Presidente, promuoviamo iniziative tese a diffondere nelle 

imprese una maggiore informazione e a promuovere occasioni di formazione sulla cultura 

della legalità.  

Signor Presidente, onorevoli senatori e onorevoli deputati, comincio questa mia 

breve audizione richiamando una recentissima intervista de «il Sole 24 Ore» al 

comandante generale della Guardia di finanza, il quale, alla domanda su come sia 

possibile evitare che la criminalità organizzata possa infiltrarsi all'interno dell'economia 

legale, ha esplicitamente richiamato una stretta sinergia tra le prefetture e le associazioni 

datoriali. 

L'affermazione arriva in una fase molto delicata per la Calabria, per il Paese e per 

le imprese, ovvero alla vigilia dei consistenti flussi di finanziamento del recovery fund, 

che inevitabilmente fanno scattare l'allarme sul potenziale incremento delle infiltrazioni 

criminali nell'economia sana, provata da mesi di crisi derivante anche dall'emergenza 

sanitaria. Vorrei porre l'attenzione, signor Presidente, sul fatto che nella recente legge n. 

120 dell'11 settembre 2020 di conversione, con modificazioni, del decreto del 16 luglio, 

cosiddetto decreto semplificazioni, viene inserito un articolo sul protocollo di legalità. È 

la prima volta, onorevoli senatori, onorevoli deputati, che in un quadro normativo trova 

spazio un articolo specifico sul protocollo di legalità e questo è un passo molto 

significativo. La domanda che mi pongo è se l'applicazione di questi protocolli fino ad 

oggi sia risultata efficace. Ritenendo che la risposta non possa essere affermativa, va 

analizzato ciò che non ha funzionato. 

La prima cosa è che in molti casi i protocolli promossi a livello regionale dalle 

varie prefetture restano un elenco di buone intenzioni e di indicazioni normative che non 

trovano un riscontro operativo nei territori, anche per lo scarso coinvolgimento delle 

imprese nella rappresentanza. 

Il secondo limite, signor Presidente, è riassumibile nella culpa in vigilando, per 

usare un'espressione sua, ovvero la colpa che deriva dalla inadempienza del controllo 

sull'applicazione del protocollo. Non sono sufficientemente operativi quegli apparati ai 
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quali lo stesso protocollo riconosce compiti di monitoraggio. Mi riferisco alle 

commissioni nazionale e regionale. La prima, quella nazionale, istituita, per esperienza 

diretta, presso il Ministero dell'interno, dovrebbe riunirsi semestralmente e lo ha fatto solo 

una volta in tre anni, a partire dall'istituzione del protocollo; la seconda, ovvero la 

commissione regionale, sorta a seguito della sottoscrizione di tutte le cinque prefetture 

proprio in questa sala, non si è mai riunita, se non nell'incontro di insediamento. Da questi 

punti di debolezza, onorevoli deputati e onorevoli senatori, bisogna ripartire e proporre 

costruttivamente quegli interventi migliorativi dei quali il protocollo necessita se si vuole 

meglio centrare l'obiettivo di contrasto della 'ndrangheta dalle radici e cerco di 

schematizzarli dal mio punto di vista e dal punto di vista dell'organizzazione che 

rappresento.  

Va individuato prima un responsabile del protocollo di legalità, con l'acronimo 

RPL, quale interfaccia tra la prefettura e il responsabile del protocollo legalità per la parte 

pubblica e l'azienda, che lo indica prima ancora di avviare il processo produttivo. Due 

responsabili del protocollo di legalità, quindi, uno per la parte pubblica di coordinamento 

del gruppo interforze e uno per la parte privata. Va quindi costituito un albo che riconosca 

la figura dell'RPL, cioè del responsabile del protocollo di legalità, con competenze 

specifiche e con la possibilità di accedere a informazioni chiuse. Inoltre, in ogni appalto 

va individuata una quota di risorse finalizzata all'attività di contrasto all'infiltrazione 

mafiosa: con i fichi secchi non si celebrano matrimoni. La formazione. Il team impegnato 

nell'applicazione del protocollo deve poi avere un'adeguata formazione. Ancora, in ogni 

prefettura non può non esserci un organismo di sorveglianza sull'applicazione del 

protocollo che produca dei report di monitoraggio sull'applicazione effettiva di tutti gli 

impegni sottoscritti da parte delle associazioni datoriali.  

Signor Presidente, onorevoli senatori, onorevoli deputati, c'è un'altra 

preoccupazione che voglio condividere con questa autorevole Commissione ed è quella 

relativa alle pratiche sleali di mercato, attraverso le quali le grandi aziende multinazionali 

anche del settore edile, schermate dal protocollo di legalità e - aggiungo - dal rating di 

legalità, fanno veri e propri saccheggi del territorio, assecondando offerte al ribasso e 

uccidendo le imprese sane. È una vera e propria piaga sociale. Chiediamo a questa 
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onorevole Commissione che ci sia un intervento per il rispetto dei minimi retributivi 

previsti dai contratti collettivi nazionali del lavoro sottoscritti dalle associazioni datoriali 

maggiormente rappresentative. Questa pratica, signor Presidente, porta con sé una serie 

di conseguenze, una su tutte il lavoro grigio, non ultimo l'aumento delle morti bianche. 

Crotone è la città con il primato nazionale per il più alto numero, in proporzione agli 

abitanti, di morti bianche, poiché nel disperato tentativo di far quadrare i conti, per non 

essere estrusa dal mercato, l'impresa stessa taglia sulla sicurezza. Come stroncare questa 

cattiva pratica? C'è uno strumento molto semplice, che si chiama ASSE.CO., che è 

l'asseverazione contrattuale e contributiva. Il sistema ASSE.CO. appare come un 

interessante meccanismo che, a costo zero per la pubblica amministrazione, consente di 

attestare la regolarità contributiva e retributiva e delineare un solco tra aziende sulla base 

di una competizione virtuosa, basata sul rispetto delle regole del gioco: l'obbligo di 

asseverazione, di conformità dei rapporti di lavoro e quindi, a cascata, l'obbligo di 

certificazione dei contratti d'appalto. Un altro istituto previsto dalla legge, completamente 

ignorato, che è uno strumento perfetto per recuperare una montagna di evasione fiscale, 

per avviare un vero programma di sviluppo di questo territorio e del Mezzogiorno intero.  

Un altro punto è che la Calabria, signor Presidente, possiede il più grande 

patrimonio boschivo d'Italia: 600.000 ettari. In Calabria, un ragionamento sulla legalità 

non può prescindere da una riflessione su una delle più importanti risorse che abbiamo, 

oggetto di appetiti criminali, che è il patrimonio boschivo. Confapi si pone come soggetto 

terzo tra le società Biomasse e le imprese boschive per fare in modo che la filiera del 

legno, dal taglio fino al conferimento, segua percorsi di tracciabilità lineare e trasparente. 

Sulla scia della sottoscrizione del protocollo sulla sicurezza e sulla legalità, il protocollo 

nazionale di Confapi, di recente la nostra organizzazione regionale ha chiesto a tutte le 

prefetture della Calabria la sottoscrizione di un addendum alla legalità. È intenzione di 

Confapi fornire un servizio di mappatura delle aree di produzione dei prodotti legnosi che 

consente il collegamento tra prodotto immesso sul mercato e zone di produzione e per 

assicurare il controllo quantitativo del materiale legnoso mediante la correlazione dei dati 

dichiarati in uscita e quelli dichiarati in entrata.  
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Questo, signor Presidente, è il nostro contributo per arginare un fenomeno di 

criminalità dilagante nell'industria boschiva. 

La lotta all'illegalità, all'abusivismo, alla contraffazione e alla concorrenza sleale, 

peraltro, dipende dalla giusta combinazione delle istituzioni - prefettura, procure, 

Comuni, forze dell'ordine, ordini professionali e associazioni delle imprese - e dalla 

capacità di metterci insieme. Gli strumenti esistono. Pertanto chiediamo di avviare con il 

Ministero dell'interno e con le prefetture uno stabile e concreto rapporto di 

collaborazione.  

La nostra organizzazione, muovendo dalla riflessione che contrastare l'illegalità 

senza contrastare lo sporco è una battaglia persa in partenza, è da sempre disponibile a 

lavorare concretamente e da oggi, signor Presidente, ancora di più gomito a gomito con 

questa Commissione e con tutti gli organi di Stato, per dare un fattivo contributo non 

soltanto in Calabria ma anche in tutte le altre regioni d'Italia attraverso la nostra rete di 

rappresentanza territoriale. 

 

PLACIDA. Signor Presidente, innanzitutto ringrazio per l'invito e per l'opportunità di 

intervenire in questa sede in rappresentanza del mondo agricolo provinciale e non solo. 

 Noi, come associazione, siamo molto attenti alle dinamiche legate a fenomeni 

malavitosi, soprattutto nella nostra regione e, in particolar modo, nella provincia di 

Catanzaro. L'opera di sensibilizzazione da parte dell'associazione è continua e perpetua 

nei confronti dei soci e soprattutto è di grande stimolo nei confronti dei nostri giovani che 

partecipano all'associazione giovanile ANGA, con i quali più volte abbiamo organizzato 

forum relativi all'attenzione alla legalità e alla gestione delle proprie attività, tenendosi 

lontani dalle dinamiche di carattere mafioso e agromafioso, anche perché negli ultimi anni 

ci sono state importanti infiltrazioni nel nostro settore, non solo per quello che riguarda 

le cosiddette agromafie e quindi le gestioni malavitose nel settore agricolo e pastorale, 

ma anche per le attività di concorrenza sleale legate a sofisticazione e artefazione dei 

prodotti agricoli e agroalimentari che hanno generato non poche perdite al nostro settore. 

Quindi è un fenomeno sul quale vi è la massima attenzione da parte nostra e che abbiamo 

denunciato in vari modi, anche perché tali fenomeni creano concorrenza non solo interna 
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ma anche esterna, nel senso che i prodotti agricoli regionali e nazionali molto spesso 

vengono contraffatti non solo da aziende e da industrie italiane ma anche da aziende estere 

che utilizzano i nostri marchi e i nostri prodotti di punta per fare concorrenza sleale. 

 L'attività dell'associazione è continua, come dicevo, ed è tesa a fare in modo che 

il tessuto sociale associativo segua il nostro codice etico che richiama alla distanza da 

ogni possibile infiltrazione di natura mafiosa. Devo dire che negli ultimi anni alcuni 

interventi da parte della Commissione, come l'introduzione del certificato antimafia per 

il pagamento dei contributi Agea, ha avuto una ricaduta molto positiva in questo senso, 

anche se è stata altamente osteggiata all'inizio a causa delle preoccupazioni legate a ritardi 

nei pagamenti. Devo aggiungere, però, che tale iniziativa si è rivelata molto positiva, è 

servita molto al settore ed ha agevolato il lavoro da parte degli operatori dei nostri uffici. 

 Ci sono, però, alcune situazioni che ci preoccupano non poco che sono legate alla 

situazione economica attuale. Il settore agricolo, purtroppo, continua ad avere grosse 

difficoltà nell'accesso al credito a causa della diffidenza degli istituti bancari causata dalla 

diversa predisposizione del settore stesso, anche dal punto di vista fiscale, rispetto ad altri 

comparti. Le difficoltà non sono cambiate nemmeno con l'introduzione di strumenti di 

aiuto per il periodo Covid come Mediocredito Centrale o Ismea. 

 Questa cosa ci preoccupa non poco perché nonostante il nostro settore sia stato 

uno dei pochi che ha continuato a lavorare in fase di chiusura e di lockdown, ciò non 

significa che non abbia sofferto e che non continui a soffrire le difficoltà economico-

finanziarie che hanno vissuto tanti altri settori e mi riferisco soprattutto ad alcuni asset 

strategici che in Calabria sono ancora più evidenti in confronto ad altre regioni tipo la 

produzione di olio, di vini, di prodotti lattiero-caseari o come la zootecnia e 

l'ortoflorovivaismo che ha vissuto un momento di blocco generale con la distruzione dei 

propri raccolti e anche il lavoro importante svolto dalle strutture agrituristiche che si sono 

viste chiudere per lunghi periodi.  

Questo, naturalmente, non può far altro che generare forti difficoltà dal punto di 

vista economico e ricadute negative anche e soprattutto dal punto di vista occupazionale, 

quindi se non si guarda all'opportunità di adeguati aiuti a tali asset strategici del settore 

agricolo, si corre il rischio che possa verificarsi quel fenomeno di cui parlava anche il 
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presidente Falbo di avvicinamento da parte della malavita per dare sostegno economico 

che poi sappiamo come va a finire, cioè con la perdita totale delle proprie aziende. 

La camera di commercio di Catanzaro ha cercato di creare strumenti che potessero 

elargire aiuti economici alle aziende ma sono aiuti minimali che non consentono di 

risollevare il settore in questa provincia. La situazione ci preoccupa perché, seppur oggi 

ancora non abbiamo dati effettivi sulla chiusura di un certo numero di aziende, la visione 

è molto negativa. Probabilmente la tenacia e l'atteggiamento degli agricoltori che, 

soprattutto al Sud, cercano di mantenere il più possibile la propria attività potrebbero 

generare fenomeni di affiancamento che sarebbero sicuramente deleteri e negativi per 

l'intero settore e soprattutto per la crescita di una regione che vive molto di economia 

agricola, agrorurale e soprattutto agroalimentare. 

Si tratta di un aspetto a cui guardiamo con grande sensibilità e per il quale 

sicuramente l'associazione sarà al fianco di questa Commissione. Siamo pienamente 

disponibili ad utilizzare gli strumenti esistenti per fare in modo che le nostre attività non 

cadano vittime di fenomeni che da anni, ormai, contrastiamo non solo dal punto di vista 

mentale ma anche ideale. 

NESCI  Signor Presidente, ringrazio per le audizioni svolte perché aprono un confronto 

che ci è molto utile come legislatori. Ho preso degli appunti molto interessanti sulla 

base delle proposte avanzate che, occupandomi per lo più di sanità, non conoscevo 

direttamente. Vi ringrazio quindi per aver sintetizzato e averci fatto capire il focus di 

alcune questioni. Non è la prima volta che ragioniamo delle white list per quanto riguarda 

i privati, però è ovvio che poi ci vuole un intervento normativo e una mediazione con 

tutto l'arco parlamentare.  

Oltre a ringraziarvi per il lavoro che svolgete quotidianamente, vi rivolgo una 

domanda precisa che ci può essere utile. Svolgiamo infatti un lavoro d'inchiesta e di 

approfondimento e sappiamo che in questa Provincia esiste di fatto una sola associazione 

che si occupa di sostegno nei confronti di coloro che sono stati vittima di usura e di 

estorsione. Sappiamo quindi quanto sia evidente la difficoltà del contesto ambientale nel 

creare aggregazione e fare rete fra le persone, con le imprese e fra le imprese. 
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 Siccome ciascuno di voi ha detto che effettivamente risultano intimidazioni ai 

commercianti o comunque pressioni alle imprese, vorrei sapere quanti dei vostri associati 

hanno direttamente denunciato, presentando denunce precise e puntuali e anche quante 

denunce voi stessi avete prodotto; possiamo anche secretare le domande e le risposte 

perché dobbiamo essere liberi di confrontarci. È ovvio infatti che gli inquirenti e, 

comunque, le forze dell'ordine, hanno bisogno di un supporto da questo punto di vista; se 

ci sono denunce che sono rimaste inevase o per le quali non avete avuto un riscontro, noi 

siamo qui per essere di aiuto anche in questo senso. 

 

PRESIDENTE. La deputata Nesci è stata abbastanza esplicita nella richiesta, ricordo però 

di inchieste che si sono sviluppate proprio qui in Calabria in cui, ad esempio, la 

segnalazione a sodalizi mafiosi che poi offrivano al posto dell'istituto di credito, credito 

stesso, credito usurario, proveniva da ambienti interni all'istituto di credito. Vorrei sapere 

se avete segnalazioni di tal tipo perché troppe volte l'usura è favorita da infedeli funzionari 

e dirigenti di banca. 

 Rivolgendomi poi in particolar modo sia a Confagricoltura che a Confindustria, 

che dovrebbe rappresentare soprattutto gli operatori dell'edilizia, vorrei sapere se avete 

segnali di penetrazioni in questi settori grazie alla gestione del lavoro nero. Vorrei altresì 

sapere, soprattutto da Confindustria, che tipo di segnali vi siano in merito agli accessi nei 

cantieri perché un altro strumento formidabile per capire come vanno alcune cose è 

costituito dall'accesso nei cantieri, che però non sempre si fanno come si deve e 

soprattutto quanto si deve.  

 Si è fatto poi riferimento all'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA), un 

problema, a mio avviso, particolarmente sentito per noi qui in Calabria. Agea, che io 

sappia, meriterebbe molta attenzione perché in alcuni uffici locali, in particolar modo 

della provincia di Reggio, ma non soltanto, le segnalazioni erano filtrate in maniera non 

felicissima. Lo stesso discorso vale per l'INPS; qua però si fa riferimento alle erogazioni 

in agricoltura. Vi è quindi la possibilità di ragionare.  

Per quanto proveniente da un ambiente per me inaspettatamente capace di questa 

segnalazione, mi è piaciuta inoltre la riflessione dell'economia boschiva che sta 
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diventando sempre più un'economia di straordinario interesse da parte delle 

organizzazioni mafiose e non soltanto, come l'inchiesta Stige ha disvelato.  

Ricordandovi che potete sempre secretare quanto direte, vorrei sapere se avete nel 

concreto segnali che ci facciano comprendere come la criminalità organizzata di stampo 

mafioso stia evolvendosi verso settori di attività sempre più dinamici e sempre più capaci 

di generare profittabilità. 

Come sappiamo tutti, essendo calabresi, ricordo che un settore principe è 

certamente quello della sanità e tutti coloro che si avvicinano a quel settore sanno che 

dovranno prestare attenzione, se è vero che in questo territorio in due aziende sanitarie 

provinciali su cinque abbiamo avuto scioglimenti per infiltrazione mafiosa. 

FERRO  Signor Presidente, nel sottolineare quanto ha detto il dottor Alfieri, credo 

obiettivamente che la white list andrebbe estesa sicuramente anche ai privati, soprattutto 

in questa fase dove tanti aiuti arriveranno anche attraverso i bonus. Sarà quindi il privato 

a proporsi da impresa privata che non ha a che fare soltanto con la pubblica 

amministrazione. Ciò vale ancor di più per le aziende e per i materiali, non solo perché 

spesso si cede "al posto del cemento latte di mandorla", ma anche per la possibilità di 

riciclo di denari. La mia è pertanto solo una sottolineatura per dire che secondo me 

dovremmo lavorare attentamente, come emerso anche ieri nel corso dell'audizione del 

prefetto di Catanzaro, sulla normativa che riguarda le interdittive rispetto ad alcune 

aziende. 

Per il resto non ho altre domande perché le ha già poste il Presidente e la collega 

che mi ha preceduto. 

Per quanto riguarda Confindustria, più volte ha sottolineato il temporeggiare delle 

banche. Le chiedo, se possibile, di entrare nel merito del settore del credito e 

dell'impossibilità per le imprese di accedervi. Ovviamente, qualora ritenesse che la 

risposta debba essere secretata, basta chiederlo. Si tratta però di un punto importante 

perché si opera su un tessuto debole e sappiamo che al Sud l'accesso al credito è ancor 

più complicato. 
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FALBO. In merito alla segnalazione delle banche, come dicevo, noi abbiamo istituito una 

mail dedicata e un numero WhatsApp di Confcommercio, abbiamo creato un forum di 

associazioni e, con l'aiuto e la disponibilità della Banca d'Italia, attraverso il suo direttore 

regionale Sergio Magarelli, stiamo trasferendo queste informazioni all'istituto di 

vigilanza. Non ho difficoltà a trasferirla anche alla Commissione, in merito a questi 

disservizi, perché stiamo raccogliendo delle segnalazioni e non abbiamo difficoltà a 

trasmetterle anche a voi.  

 

ALFIERI. Vorrei rispondere innanzitutto all'onorevole Nesci in merito alle denunce che 

sono state presentate negli ultimi tempi dai nostri associati o ad eventi registrati presso 

l'associazione. Onestamente, negli ultimi due anni, da quando ricopro la carica di 

presidente, in tutto questo periodo, non sono arrivate denunce. Non abbiamo avuto 

elementi, quindi, da poter sottoporre agli organi inquirenti. Aggiungo una riflessione che 

si può cogliere dal territorio. Sarà anche per l'attività che sta svolgendo la procura di 

Catanzaro, che è un'attività molto forte sul territorio, ma, come dicevo prima, 

l'innalzamento del numero di interdittive antimafia ha fatto sì che almeno gli operatori 

economici stiano molto attenti ai processi da governare nelle varie attività. Credo che 

oggi l'interdittiva rappresenti un grande strumento per cercare di fare leva sul territorio, 

perché l'imprenditore ha preso coscienza dei pericoli che ci sono. Non serve essere un 

malavitoso per essere destinatario di un provvedimento restrittivo. È questa la coscienza 

che stiamo cercando di diffondere, perché nel mondo imprenditoriale ovviamente non 

tutti abbiamo contezza di ciò che affrontiamo ogni giorno. Questi sono sicuramente due 

aspetti da non sottovalutare. Oggi, se posso permettermi di esprimere un sentiment 

generalizzato nell'ambiente imprenditoriale, nessun imprenditore vuole sentir parlare di 

storie e di percorsi abbreviati. Oggi c'è molta più consapevolezza. Credo che siamo 

arrivati - riferisco la mia percezione ma anche quella dell'associazione che rappresento - 

ad un punto di rottura, ad un break point, nel quale possiamo fare breccia in questo 

sistema, se c'è l'aiuto dello Stato, se lo Stato ci mette a disposizione non uno strumento, 

ma diversi strumenti, non per forza con la stessa efficacia, ma che facciano da corollario 

a tutto un sistema. Questo serve per avere fiducia e per avere un riferimento.  
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 Oggi avete audito due testimoni di giustizia e questo fa onore alla Provincia di 

Catanzaro. Uno di questi testimoni, Dominijanni, è associato all'ANCE. I testimoni di 

giustizia, a cui va il nostro pensiero per quello che hanno fatto, non devono essere 

l'eccezionalità, non devono essere una cosa eclatante, perché per diventare testimoni di 

giustizia ci vuole coraggio, si rischia sulla propria pelle, su quella della propria azienda e 

su quella dei propri familiari. Credo che dobbiamo portare gli imprenditori ad essere, 

nella quotidianità, persone che riescono a stare con la schiena dritta, a dire ciò che pensano 

e a fare ciò che vogliono. Ovviamente, è un sistema che va messo in piedi. Forse, questi 

di cui stiamo parlando oggi in Commissione possono essere dei piccoli spunti, ma è 

importante che se ne parli.  

Passerei ora a rispondere alla domanda del presidente Morra che mi ha chiesto, 

nello specifico, se nei processi di produzione il discorso dell'attività lavorativa e quindi 

del lavoro nero cela dietro di sé le dinamiche e la spinta delle varie organizzazioni 

criminali. Io credo proprio di sì. Nei temi che ho affrontato prima avrei voluto - ma non 

l'ho fatto, per non appesantire l'esposizione dei fatti - evidenziare la necessità di una 

riflessione seria sull'istituto del subappalto. Come diceva prima il dottor Napoli, nelle 

commesse, dove si appaltano lavori con ribassi abbastanza elevati, andare a gestire il 

subappalto significa, per l'impresa, non solo sgravarsi di un onere economico, ma quasi 

mettere la polvere sotto il tappeto. La grande impresa, dove non arriva, perché non vuole 

sporcarsi le mani, trova chi al posto suo, in qualche modo, riesce a portare avanti le 

commesse. Credo che questa sia quantomeno una concorrenza sleale. Faccio un inciso: 

per quanto riguarda le imprese di costruzioni, la white list non è necessaria, anche se 

abbiamo potuto assistere, negli ultimi tempi, al caso di qualche stazione appaltante che 

ha pubblicato dei bandi in cui richiedeva espressamente la white list, ma credo che quello 

sia stato un atto discriminatorio e comunque si tratta di episodi isolati. L'attività di impresa 

di costruzione, in sé per sé, non necessita della white list, perché non siamo fornitori, non 

siamo trasportatori, né facciamo noleggio dei mezzi, ma siamo prestatori d'opera. A 

questo punto, però, mi sorge il dubbio se, come subappaltatori, giusto per avere un 

bollino, una garanzia in più, questo invece debba essere necessario per alzare il livello. 

Torno a ripetere, per farvi capire, per dare la percezione del fenomeno, che le imprese che 
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operano in un settore pubblico, che sono la minoranza in Italia, operano quantomeno in 

un regime di apparente legalità, nel senso che seguiamo alcuni processi regolamentati 

dalle policy fideiussorie, dalla congruità per quanto riguarda i salari, dal DURC, quindi 

seguiamo una serie di step, di ostacoli, che per forza l'impresa che si aggiudica l'appalto 

direttamente è obbligata a perseguire. Il subappaltatore molte volte è una figura che si 

adopera nel giro di pochissimi anni e forse per questo è facile organizzarsi in poco tempo, 

perché qui ci sono aziende di prima e di seconda generazione che fanno fatica a portare 

avanti le commesse e a stare in piedi con le maestranze. A volte ci si chiede come mai 

alcuni soggetti, nel giro di cinque o sei anni, riescono ad avere capitali enormi e ad entrare 

nei lavori dei megalotti, come quello della Strada statale 106 Jonica, come sulle 

autostrade, quando aziende che operano correttamente da tanto tempo non lo riescono più 

a fare. 

 Questo, secondo me, è un dubbio che ci dobbiamo porre, anche per rispondere alla 

domanda del Presidente. È molto più semplice eludere i contratti di lavoro o favorire il 

lavoro nero in un rapporto di subappalto perché poi, a cascata, automaticamente tutto 

diventa sempre più ingestibile. Senza dubbio il lavoro nero cela dietro di sé dinamiche 

cui non riusciamo a stare dietro perché non le conosciamo, quindi è il lavoro nero che va 

perseguito, mentre il concetto di legalità e di regola deve essere chiaro a tutti. A tale 

proposito, mi riallaccio all'opportunità di cui parlavo prima relativa alla notifica 

preliminare che deve essere fatta per tutti i lavori, anche per quelli di piccolo importo, 

perché la questione non è relativa al volume di affari che generiamo bensì alle abitudini 

e alle regole che ognuno di noi deve seguire.  

 Per quanto riguarda, invece, l'ingresso nei cantieri, forse il Presidente si riferiva 

alle forze dell'ordine in termini di contrasto alla criminalità organizzata. Io personalmente 

sono stato destinatario di un accesso in cantiere e devo dire che gli ispettori che sono 

venuti hanno innanzitutto controllato tutto il cantiere senza bloccare le attività, quindi con 

grande garbo e professionalità. Poi hanno controllato le maestranze e gli automezzi che 

erano presenti in cantiere. Questi sono i primi segnali, i primi alert che vengono fuori da 

una prima verifica. La prima cosa che mi chiese l'ispettore, dopo aver fatto l'elenco di 

tutte le maestranze, fu una informazione sulle forniture del ferro e del cemento. Io avevo 
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già collezionato una pratica e l'avevo inviata alla committente con un elenco di 

documentazione, quindi anche il fornitore era in white list. Devo dire la verità: sono venuti 

una volta a fare l'ispezione ed evidentemente non hanno ravvisato la necessità di tornare 

una seconda volta. Credo che questo sia il metodo da seguire che non deve riguardare 

sempre l'impresa che ha maggiore visibilità in termini di organizzazione e di flussi di 

lavoro, ma la cultura.  

Io sono presidente dell'ANCE da due anni. Dico questo per cercare di rendere 

l'idea: la nostra associazione in due anni ha visto raddoppiare gli associati perché unirsi 

ad un'associazione come Confindustria o come l'ANCE non deve essere un patentino. 

L'associazione non è un ambiente glamour che accetta solo le grandi imprese. Abbiamo 

bisogno delle piccole imprese perché sono testimonianza quotidiana sul territorio. È 

questo il messaggio che, secondo me, dobbiamo lanciare. 

 

FALBO. Signor Presidente, vorrei rispondere all'onorevole Nesci che chiedeva 

espressamente se ci fossero situazioni nelle quali abbiamo raccolto denunce. Io ho 

fisicamente accompagnato un piccolo imprenditore, un commerciante, in questura perché 

nel suo locale c'era stata una rissa. Spesso e volentieri le risse accadono perché poi ti 

devono far capire che c'è la possibilità di mettersi a posto. Vorrei però che la rimanente 

parte del mio intervento fosse secretata. 

 

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 12,42). 

 
(I lavori riprendono in seduta pubblica alle ore 12,45). 

 

 FALBO. Vorrei aggiungere, se mi è possibile, che sono favorevole, presidente Morra, 

all'espressione della forza dello Stato soprattutto alle nostre latitudini, perché vi è 

necessità di uno spartiacque tra chi sta da una parte e chi sta dall'altra. Solo così e con il 

controllo del territorio da parte dello Stato vi è una chiara ed evidente possibilità, da parte 

dello Stato stesso, di trasmettere ai cittadini, e soprattutto alle giovani generazioni, il 

messaggio che lo Stato è presente, altrimenti passiamo dalla prevenzione, che è 
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importantissima, e noi facciamo molta prevenzione insieme gli amici di Confindustria, 

Confagricoltura e Confapi, alla repressione. 

Passiamo cioè dalla prevenzione, quindi, dalla sensibilizzazione delle attività 

commerciali, degli esercenti, degli imprenditori, direttamente alla repressione quando 

arriva la magistratura e manda in galera quelli che si sono resi colpevoli di gravi attentati 

al bene che diventa pubblico, perché il bene privato diventa pubblico e fa parte tutto di 

una filiera.  

Vi ringrazio, onorevoli deputati e onorevoli senatori, per questa vostra presenza 

oggi, che è veramente importante e molto significativa - come ho detto all'inizio e come 

credo veramente - perché manifesta, ove mai ce ne fosse bisogno, la forza dello Stato e 

nei nostri territori vi è necessità della presenza dello Stato. 

AIELLO Piera  Mi perdoni. Come fate prevenzione? In che modo? 

FALBO. La prevenzione si fa con la cultura. Vorrei, se è possibile, promuovere e proporre 

- credo se ne sia parlato - un tavolo permanente di concertazione e di legalità tra istituzioni 

e associazioni di categoria, perché dobbiamo metterci tutti insieme per immaginare dei 

percorsi di legalità. Tutti insieme. Noi siamo disponibili, come hanno detto anche i 

colleghi, per immaginare insieme tali percorsi. Pensavo poi a un progetto formativo ed 

informativo: studenti, giovani e imprenditori. Siamo disponibili ad essere in prima fila in 

questa progettualità che ritengo debba essere comune.  

PRESIDENTE. Ringrazio il dottor Falbo. Non essendoci altre richieste di intervento, 

cedo la parola al dottor Placida. 

PLACIDA. Signor Presidente, dal momento che sono stati citati due aspetti importanti 

legati alla gestione dei contributi PAC e PSR, vorrei rilevare che l'introduzione della 

certificazione antimafia, come dicevo prima, è stato uno strumento eccezionale sotto 

questo punto di vista, però, a mio avviso, dal punto di vista normativo - giusto per dare 

un suggerimento - si dovrebbe cercare di renderlo ancora più incisivo. Cosa significa? 
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Significa che se l'azienda in questo anno in corso di pagamento, viene bloccata perché 

non ha la certificazione, secondo me, l'organismo pagatorio dovrebbe richiedere anche la 

retroattività dei fondi che ha dato fino a quel momento, quantomeno negli ultimi tre anni. 

Nella maggior parte dei casi si tratta infatti di aziende che tanto agricole non sono; lo sono 

diventate nel tempo e hanno anche delle dotazioni di fondi PAC importanti. Anche quella 

è una forma di concorrenza sleale e andrebbe combattuta in maniera ancora più incisiva, 

richiedendo, quindi, la retroattività dei fondi.  

Per quanto concerne invece quei fenomeni di cui parlava il Presidente, che sono 

legati più ad organizzazioni di produttori che non ad associazioni di domande, credo che 

la Commissione potrebbe fare in modo che ci sia all'interno di tutte le associazioni che 

percepiscono fondi comunitari e anche ministeriali per la gestione delle organizzazioni di 

produzione, un codice etico che obblighi l'espulsione immediata di tutti coloro i quali non 

sono muniti di certificazione antimafia. Questo potrebbe essere anche un metodo per 

ripulire tante situazioni che poi, tra l'altro, a cascata generano sempre problemi alle attività 

agricole che invece sono sane, che vanno avanti con difficoltà, ma subiscono queste forme 

di slealtà commerciale, percependo i fondi. Questi ultimi infatti sono ripartiti tra le varie 

aziende e quindi quando ci sono queste aziende che li acquisiscono impropriamente, di 

fatto tolgono linfa a quelle che lavorano in maniera lineare. Quindi, noi non possiamo che 

essere d'accordo che ci sia ancora maggiore incisività sotto questo punto di vista.  

Per quanto riguarda il fenomeno del caporalato, è un tema che abbiamo trattato 

più volte e sul quale ho avuto modo di fare anche dei convegni insieme alla dottoressa 

Latella, che era prefetto a Catanzaro, negli anni in cui questo fenomeno ha registrato i 

suoi punti massimi con l'attenzione anche mediatica. Ringraziando Dio, la nostra 

Provincia non è tra i primi posti a livello regionale, ma questo non significa che dobbiamo 

mantenere la guardia bassa. Non me ne vogliate, ma ci sono degli aspetti che credo sia 

necessario sottolineare perché sono direttamente legati al fenomeno del caporalato. 

 L'agricoltura negli ultimi anni si sta rifornendo più che mai di manovalanza, 

soprattutto di manovalanza spiccia, quindi, non specializzata, quelli che operano 

veramente con le mani per la raccolta dei pomodori piuttosto che delle olive, di frutta 

fresca, verdure o altro. Si tratta per lo più di manovalanza extracomunitaria. Devo dire 
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che anche i Centri di accoglienza straordinaria (CAS) sono diventati per certi aspetti un 

punto di riferimento. Non ci sono però delle norme che consentono all'imprenditore serio 

di poter lavorare con tranquillità anche con i ragazzi che sono all'interno dei CAS.  

 Lo dico perché con il prefetto Latella all'epoca facemmo un convegno nel mio 

Comune di appartenenza perché la mia azienda personale - non ho problemi a dirlo - negli 

ultimi quattro anni ha lavorato con ragazzi provenienti dall'Africa che sono ospiti nei 

CAS. Cosa ci è successo? Perché voglio accendere l'attenzione su questo aspetto? 

Abbiamo assunto dei ragazzi nel 2017 e l'anno dopo, essendo ancora ospiti dello stesso 

CAS, abbiamo richiesto gli stessi ragazzi, visto che ormai erano formati, sapevano il 

lavoro che dovevano fare e si erano comportati anche in maniera dignitosamente adeguata 

alla tipologia di lavoro da svolgere. Abbiamo così riconfermato le stesse figure. A un 

certo punto però questi si sono ritirati, nonostante fossero stati ricontrattualizzati e 

avessero effettuato tutti i controlli legati anche alla sicurezza sul lavoro, quindi, visite e 

tutto quanto il resto, perché gli era arrivata la comunicazione che, superando un tot di 

introito da lavoro dipendente, non avrebbero più avuto diritto al pocket money e avrebbero 

dovuto lasciare la struttura. Questo è altamente limitativo. Bisognerebbe cercare di 

trovare degli strumenti che consentano una maggiore introduzione lavorativa anche per 

queste figure, che per l'agricoltura sono indispensabili in questo momento perché nel 

nostro settore c'è una grande difficoltà a reperire manodopera soprattutto nei periodi di 

picco di raccolta dei vari prodotti.  

 Un altro aspetto - non me ne vogliate - è legato al reddito di cittadinanza: gli 

imprenditori subiscono quotidianamente l'avvicinarsi di percettori di reddito di 

cittadinanza che richiedono di poter lavorare, ma in nero. Anche questo aspetto va 

normato in qualche modo.  

 

PRESIDENTE. Denunciate. 

 

PLACIDA. Lo denunciamo, ma noi non abbiamo interesse a denunciare chi vuole farsi 

l'extra reddito. Vorremmo invece la creazione di norme a livello nazionale che facciano 
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in modo che anche chi è percettore del reddito di cittadinanza venga reintrodotto nella 

vita lavorativa e che sia funzionale al tessuto produttivo.  

Credo, però, che questo problema ce l'abbia l'agricoltura come ce l'hanno anche 

altri settori, soprattutto gli stagionali del turismo, i manovali dell'edilizia e via dicendo. È 

un aspetto che andrebbe normato in modo che sia funzionale. Presidente Morra, il mio 

non è un ragionamento politico, è un ragionamento calzante alle reali difficoltà del settore. 

Non mi va di fare polemiche di alcun tipo, ma è una visione plastica della situazione 

odierna, la percezione e l'utilizzo della manodopera soprattutto nei settori lavorativi più 

umili e l'agricoltura rappresenta uno di quelli. È necessario evidenziare la difficoltà anche 

da parte delle imprese di percepire manodopera e manodopera bianca, come piace a noi 

imprenditori, perché non vogliamo avere problemi e soprattutto rappresentiamo, nella 

stragrande maggioranza, aziende che sono altamente immobiliarizzate e quindi non hanno 

nessun interesse a fare cose malsane sulla gestione del personale. Dovremmo, però, essere 

anche aiutati dal punto di vista normativo, in modo tale da riuscire a continuare a stare 

nel bianco. Questo è il quadro. 

NAPOLI. Quanto alla domanda sull'usura e sul credito, onorevole Nesci, è chiaro che la 

crisi - e il fallimento, aggiungerei - di molte delle banche del territorio hanno contribuito 

notevolmente ad aumentare questo fenomeno, rispetto al quale c'è sempre tanta omertà, 

spesso si rivolgono a noi quando sono sostanzialmente con l'acqua alla gola. Questo vale 

anche per le estorsioni: registriamo le estorsioni quando la mattina leggiamo dai media e 

dai giornali che è saltato in aria il capannone dell'azienda X, per fare un esempio.  

AIELLO Piera  Mi perdoni, ma ultimamente avete persone che si sono rivolte a voi, 

estorti?  

NAPOLI. In passato abbiamo avuto delle situazioni simili. È chiaro che... 

AIELLO Piera  Da quanto tempo è che non avete più persone che si rivolgono a voi 

perché ricevono estorsioni? 
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NAPOLI. Diciamo che la nostra organizzazione è molto forte sulla Provincia di Cosenza, 

dove il fenomeno è sicuramente meno avvertito rispetto ad altre aree della Regione. Di 

fronte a una denuncia di estorsione, noi chiaramente accompagniamo in questura (questo 

mi sembra ovvio). C'è un caso rispetto al quale, però, chiedo di secretare, se possibile, il 

passaggio. 

 

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 12,56). 

 

(I lavori riprendono in seduta pubblica alle ore 12,58). 

 

NAPOLI. Quanto alla vicenda dei boschi, presidente Morra, noi abbiamo analizzato 

questo fenomeno. Un'azienda ha investito sul protocollo di legalità e nella qualificazione 

dei fornitori: su 141 imprese esaminate, cioè controllate, sono state qualificate 108 

imprese ed escluse 33. Un'azienda su quattro nel settore boschivo è un'azienda infiltrata, 

un'azienda che fa parte della 'ndrangheta, del sistema mafioso. I reati più diffusi, secondo 

lo studio della nostra organizzazione, sono l'associazione mafiosa, le frequentazioni di 

ambienti mafiosi, che comunque sono un altro elemento, ma ci sono anche le intestazioni 

fittizie, che è un altro reato molto diffuso a queste latitudini.  

 Voglio aggiungere, in conclusione, che dopo le operazioni "Stige" di cui parlava 

prima il presidente Morra, la pressione giudiziaria e dei controlli sta portando molte 

imprese a trasferirsi, chiaramente imprese malate, cosiddette mafiose, e ad investire in 

altre Regioni d'Italia, in particolare Lucania, Campania e Centro Italia. Il fenomeno, 

quindi, non è solo locale, Presidente, ma il loro interesse si è spostato attivamente in altre 

Regioni.  

 

PRESIDENTE.  Grazie,  dottor  Napoli.  Possiamo  considerare  conclusa  questa  parte 

dell'audizione, quindi ringrazio tutti i presenti. 

 

(I lavori, sospesi alle ore 13, riprendono alle ore 13,20)  
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Audizione di Rocco Mangiardi e di Andrea Dominijanni, testimone di giustizia  

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l'audizione degli imprenditori Rocco Mangiardi 

e Andrea Dominijanni che saluto e ringrazio per la loro presenza e per averci concesso di 

associare le audizioni.  

La Commissione antimafia ha deciso di svolgere questa missione per approfondire 

la situazione della criminalità organizzata nella provincia di Catanzaro.  

Ricordo che si tratta di un'audizione libera e che, ai sensi dell'articolo 12, comma 

5, del Regolamento interno, gli auditi hanno la possibilità di richiedere la secretazione 

della seduta o di parte della stessa qualora ritengano di riferire alla Commissione fatti o 

circostanze che non possano essere divulgati.  

Preciso che nelle parti non segrete i Resoconti della missione sono riservati, fatta 

salva la possibilità per la Commissione di procedere successivamente in modo autonomo 

alla declassificazione a libero delle parti riservate.  

Dopo aver ascoltato le relazioni degli auditi i commissari potranno svolgere 

interventi di pochi minuti esclusivamente per formulare quesiti. Prego pertanto i 

commissari di evitare di ripetere domande già formulate da altri colleghi e di non svolgere 

considerazioni ulteriori rispetto ai quesiti posti.  

Do la parola al signor Andrea Dominijanni, imprenditore di Sant'Andrea Apostolo 

dello Jonio e testimone di giustizia. 

DOMINIJANNI. Signor Presidente, saluto e ringrazio la Commissione per avermi invitato 

a questo tavolo di discussione. Io sono Dominijanni Andrea, un imprenditore di 

Sant'Andrea dello Jonio che per tanto tempo ha subito vessazioni sul lavoro, sui cantieri 

e in un villaggio turistico, perché oltre all'impresa possediamo anche un villaggio turistico 

dove abitiamo.  

Ho la scorta di terzo livello e la protezione personale. Non usufruisco di mezzi di 

protezione passivi come le telecamere. La scorta mi porta a casa e se ne va e nella mia 

abitazione sono solo. Nei cantieri o nell'abitazione al mare dove vado, non ci sono 
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precauzioni. Più volte ho chiesto l'installazione di telecamere ma forse la richiesta non ha 

ancora completato il proprio iter. 

La mia vita è cambiata parecchio da quando ho deciso di denunciare i delinquenti. 

Siamo rimasti isolati sia da quelli che prima credevo amici, sia dai colleghi d'impresa. Da 

una parte è un bene perché ho capito chi mi era amico e chi non lo era, ma oltre al mio 

sacrificio personale - perché quando ho denunciato sapevo a che cosa andavo incontro - 

ciò che mi duole maggiormente è che la mia azienda edilizia non riesca più a trovare 

lavoro. Io ho quattro figli maschi e dobbiamo chiudere l'azienda perché lavori pubblici ce 

ne sono pochi. Prima facevamo qualche subappalto sui lavori pubblici, quando venivano 

in Calabria imprese esterne che sapevano che eravamo un'impresa seria e venivano tutti 

da noi. Adesso, da diverso tempo, non prendiamo più lavori pubblici.  

Ad esempio, una settimana fa, a Isca Marina sono stati dati in appalto lavori per 

centinaia di milioni per un totale di quattro miliardi.  

 

PRESIDENTE. Quattro miliardi? 

 

DOMINIJANNI. Sì, quattro miliardi disposti in più lotti. Gli appalti sono stati vinti da 

imprese esterne, tra le quali alcuni amici siciliani per i quali abbiamo lavorato più volte. 

Si sono sentiti tempo fa con mio figlio Alessandro ed erano rimasti d'accordo che ci 

avrebbero subappaltato alcuni lavori. Circa venti giorni dopo gli hanno detto che avevano 

cambiato idea e che faranno fare il lavoro a qualcun altro. Questo è uno degli esempi. 

Come edilizia siamo a zero.  

Per fortuna stiamo andando avanti con il villaggio turistico, anche se quest'anno 

non tanto bene a causa del coronavirus. I ragazzi, però, riescono a portare un piccolo 

stipendio a casa. Il villaggio riesce ad andare avanti perché i turisti vengono da fuori 

(Milano, Torino, Genova e dall'estero, dalla Russia) e non conoscono le nostre beghe. 

L'impresa edile non prende lavori perché le imprese esterne ritengono che la nostra 

impresa non paghi, a differenza delle altre. 

Non dico che io sia un esempio per le altre imprese. Ad un collega che ho 

avvicinato ho detto che sono come una noce in un sacco, e ho chiesto perché non facesse 
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come me. Mi ha risposto che non gli conveniva perché io ho la scorta e non lavoro mentre 

lui paga però lavora. La nostra posizione non è migliorata da allora ad oggi. Dunque io 

chiedevo, se fosse possibile dato che oggi la legge non lo consente, avere una specie di 

corsia preferenziale per le nostre imprese, che ci permetta di attingere ai lavori pubblici 

per sostenere l'impresa, altrimenti siamo costretti a chiudere.  

Noi, come impresa, siamo obbligati per legge ad assumere un portatore di 

handicap ogni dieci dipendenti, ma noi siamo un'impresa handicappata. E chi aiuta noi? 

Chiediamo di poter fare almeno i lavori che esegue lo Stato, come, ad esempio, la 

ristrutturazione di una caserma, di una procura o le chiese. Chiedo che si possa avere 

qualcosa in più, un vantaggio. Io sono testimone di giustizia e perché l'altro deve avere 

delle...  

Quello che ho fatto, le denunce che ho fatto, le rifarei cento volte perché ero 

convinto di quello che facevo, però non sono di esempio. Quindi, la sicurezza è la prima 

cosa. La mia sicurezza, però, finisce quando i ragazzi mi lasciano a casa. La mia scorta 

va benissimo: sono gentili, educati, non mi fanno mancare niente e mi fanno stare a mio 

agio, però la mia famiglia è sempre in pericolo. La sera, quando rientro a casa, non ho 

nessuna protezione. Chiedo quantomeno una protezione passiva, almeno con delle 

telecamere. 

 

PRESIDENTE. Cedo ora la parola al signor Mangiardi.  

 

MANGIARDI. Signor Presidente, ringrazio la Commissione per avermi invitato. Era da 

molto tempo che non vedevo nessuno, ma non lo dico con rammarico perché, grazie a 

Dio, io e la mia famiglia abbiamo una bella forza. 

Sono Rocco Mangiardi, ho denunciato e testimoniato in aula nel 2009 contro quella che 

si riteneva una delle cosche più pericolose di Lamezia Terme. Grazie alla mia denuncia e 

al pentimento di un ragazzo che io ho coinvolto, denunciata questa cosca, essa è stata poi 

scardinata.  

Vivo sotto scorta dal 2009, da quando volle incontrami l'allora presidente 

Napolitano; man mano questa scorta si è iniziata ad alleggerire. Ho chiamato l'avvocato 
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Fronte che, oltre ad essere un avvocato del foro di Vibo Valentia, è anche una persona 

che stimo moltissimo, perché è stata lei che in pieno agosto di qualche anno fa, quando 

mi è stata revocata di punto in bianco la scorta, ho dovuto chiamare per vedere se si poteva 

fare qualcosa. Lei mi ha dato una mano e mi hanno confermato la scorta, con una tutela 

che adesso è solo in Calabria; devo quindi limitarmi ad andare a trovare mia figlia che 

vive in un'altra Regione perché non è la stessa cosa. Dal 2009 sto girando moltissimo 

nelle scuole, come tante altre persone, familiari di vittime innocenti, ed incontro tanti 

ragazzi cercando di seminare speranza. Alcune di queste scuole magari, sapendo che non 

sono scortato fuori luogo, probabilmente hanno timore di farmi parlare in quei luoghi. 

Ecco, io vorrei che questo fosse un punto di attenzione. 

 Dal lato economico, diciamo che qualcosa si inizia a muovere, ma solo grazie 

all'impegno dell'avvocato Fronte perché per molto tempo abbiamo avuto problemi. Io non 

vi nego che ho ancora l'attività a Lamezia Terme - sempre in Via del Progresso, dove è 

accaduto tutto - e ho dovuto far entrare i miei figli a prendervi parte - sono figli e l'ho 

fatto con piacere - perché, per problemi di debiti, le banche non davano più crediti. 

Qualcosa comunque sembra che adesso si stia muovendo. Speriamo che vada avanti e 

non si blocchi.  

Per quanto riguarda quella solitudine che ho avuto in questi anni, io ci batto lì 

perché in certi momenti davvero io e la mia famiglia avremmo voluto una mano sulla 

spalla affinché sentissimo quel "noi ci siamo". Abbiamo avuto le nostre paure. Ricordo 

che all'epoca i giornalisti mi chiedevano sempre se non avessi paura per i miei figli. Mi 

chiedevano sempre la stessa cosa. Mi tempestavano e io non dormivo più la notte perché 

avevo cercato di dare serenità ai miei figli, facendogli fare quello che volevano. Però non 

dormivo più la notte se prima non rientravano. La cosa bella che è successa è che quando 

si sono accorti di tutto ciò, una mattina mi hanno letteralmente circondato e mi hanno 

intimato di smetterla di preoccuparmi per loro, perché la scelta che avevo fatto l'avevo 

fatta anche per loro e un po' di rischio loro lo mettevano in conto. Ecco questo mi ha dato 

forza, ma non è detto che un uomo deve sentirsi così, come ha detto il signor Dominijanni, 

che non debba essere attenzionato dalle forze dell'ordine.  
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Io ho detto queste poche cose. Sono sempre fortemente convinto della mia 

denuncia, lo rifarei mille e mille volte; sto andando in giro e lo farò fin quando vivrò per 

dire ai ragazzi che il nostro dito puntato nelle aule del tribunale è molto più potente delle 

loro pistole. 

PRESIDENTE. Ringrazio il signor Mangiardi per il suo intervento. 

DOMINIJANNI. Signor Presidente, vorrei aggiungere una cosa. 

PRESIDENTE. Prego signor Dominijanni. 

DOMINIJANNI. Signor Presidente, vorrei dire che tutto sommato mi è andata bene perché 

mi sono liberato e quantomeno adesso la notte dormo. Noi abbiamo il problema 

economico per l'impresa. Abbiamo fatto la richiesta per i sussidi previsti dalla legge n. 44 

del 1999. Dal 2015 abbiamo fatto domanda, ma ci sono delle cose burocratiche per andare 

avanti e quindi se si poteva sollecitare qualcosa.  

Invece per l'altro sussidio previsto dalla legge n. 512 del 1999 sono stato assolto, 

tutto a posto. 

PRESIDENTE. Grazie signor Dominijanni.  

Cedo la parola ai colleghi che intendono intervenire. 

AIELLO Piera  Signor Presidente, se mi permette, vorrei fare delle domande a botta e 

risposta perché, essendo coordinatore del Comitato per l'analisi dei programmi e dei 

procedimenti di protezione dei testimoni e dei collaboratori di giustizia, ho bisogno di 

alcuni chiarimenti. 

Vorrei rivolgermi prima al signor Dominijanni. Lei è mai entrato in un programma 

di protezione? Mi spiego: esiste il Servizio centrale di protezione che prende in carico i 

testimoni e viene gestito dai Nuclei operativi di protezione (NOP). Lei è mai stato preso 

in carico dal Servizio centrale di protezione? 
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DOMINIJANNI. Durante le udienze ero indicato come testimone di giustizia, ma lo scorso 

novembre, dopo cinque anni, ci siamo accorti che non risultavo testimone di giustizia.  

AIELLO Piera  Ma lei era stato preso in carico dalla prefettura? 

DOMINIJANNI. Siamo stati presi in carico nel novembre scorso dal NOP (quello che dice 

lei). Sono venuti a Lamezia e mi hanno preso in carico. 

AIELLO Piera  Lei quindi risulta ufficialmente in carico al Servizio centrale di 

protezione? 

DOMINIJANNI. Sì, da giugno di quest'anno. Se vuole la data precisa, ce l'ho segnata qua, 

sì è da giugno. 

AIELLO Piera  Del 2020. 

DOMINIJANNI. Dopo cinque anni. 

AIELLO Piera  Lei quindi è ancora in programma di protezione. Per qualsiasi 

necessità lei abbia, lei chiama dunque i NOP o si rivolge sempre alla prefettura? 

DOMINIJANNI. Esatto.  

AIELLO Piera  A chi si rivolge?  

DOMINIJANNI. Attualmente non mi sono rivolto a nessuno. 

AIELLO Piera  Le spiego. Se lei ha un problema di sicurezza, trova una cosa fuori posto 

e ha bisogno di rivolgersi a delle forze dell'ordine, a chi si rivolge? Alla prefettura o al 

Servizio centrale di protezione? 
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DOMINIJANNI. Se mi succedono fatti o disguidi in cantiere mi rivolgo ai Carabinieri 

oppure alla Polizia. 

Presidenza dell'onorevole Paolini f.f. 

AIELLO Piera  In questo programma lei è stato inserito da solo o con tutta la sua 

famiglia? 

DOMINIJANNI. In questo programma ci siamo solo io e mia moglie. Mi hanno chiesto 

se volevo stare qui o andare fuori, ma io ho risposto che sto qua; la diamo vinta ai 

delinquenti se andiamo via, no?  

AIELLO Piera  Certo. Quindi siete rimasti nel programma lei e sua moglie, non i suoi 

figli. 

DOMINIJANNI. No. 

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 13,38). 

(I lavori riprendono in seduta pubblica dalle ore 13,39). 

AIELLO Piera. Vorrei sapere se lei è iscritto alle white list. 

DOMINIJANNI. Sì. 

AIELLO Piera  E non è mai stato chiamato a fare i lavori? 

DOMINIJANNI. No.  
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AIELLO Piera  Lei mi ha detto che ha usufruito della legge n. 44 del 1999. La legge n. 

44 del 1999 è una legge che dà la sospensione dei termini per i debiti che ha contratto 

l'azienda. 

DOMINIJANNI. Sì, me l'hanno data, la sospensione. 

AIELLO Piera  Vorrei sapere quante volte le è stata rinnovata la legge n. 44 del 1999, 

perché quella è a scadenza. La possono dare per un anno, per due anni o per sei mesi e 

vorrei capire - se lei lo ricorda - quante volte le è stata rinnovata. Lei ha riferito che 

sono trascorsi cinque anni da quando ha denunciato. Usufruisce ancora di questa legge. 

Vorrei capire questo, se lo ricorda. 

DOMINIJANNI. Io l'ho chiesta solo una volta. 

AIELLO Piera  E ancora ne usufruisce oggi? 

DOMINIJANNI. No. 

AIELLO Piera  Non ne usufruisce più? 

DOMINIJANNI. No. Non ne sto usufruendo più. 

AIELLO Piera  Ho capito. Lei ha preso fondi antiracket? 

DOMINIJANNI. Sì. 

AIELLO Piera Se non sono indiscreta, potrei sapere in che forma le sono stati dati e 

quanto le è stato dato? 

DOMINIJANNI. In che forma? Mi hanno fatto un bonifico. 
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AIELLO Piera  Non hanno fatto una perizia? Lei ha subito dei danni? Ha subito degli 

attentati? 

DOMINIJANNI. Sì. Si tratta di un rimborso dei soldi che io ho dato come pizzo. Il 

rimborso dell'altro danno che ho chiesto in virtù della legge n. 44 del 1999 mi è stato 

sospeso perché dicono che io non ne ho diritto in quanto non ho la riabilitazione. In questo 

frastuono, come succede a tutti noi mortali, una società è andata in fallimento, ha 

dichiarato bancarotta. Non mi hanno dato la riabilitazione. Io non sapevo nemmeno che 

ci volesse la riabilitazione per accedere a questi fondi. Quando mi hanno detto che non 

avevo la riabilitazione, mi sono dato da fare. 

AIELLO Piera  Ma non capisco. La riabilitazione, vuol dire che se l'azienda è fallita, lei 

in automatico non ha più il DURC? Perché di solito di questo si tratta: per partecipare a 

delle gare d'appalto pubbliche, c'è bisogno del DURC. 

DOMINIJANNI. L'azienda non ce l'ho più io, l'ho passata ai figli e loro stanno andando 

avanti per i fatti loro, quindi io sono fuori. La domanda che ho fatto, ai sensi della legge 

n. 44 del 1999...

AIELLO Piero  Per la sospensione. 

DOMINIJANNI. No, per avere l'indennizzo. 

AIELLO Piero  Quella è un'altra cosa, non è quella prevista dalla legge n. 44 del 

DOMINIJANNI. Io per quello ho fatto questa domanda, poi ho fatto pure la domanda di 

sospensione per non pagare le tasse e me l'hanno concessa. 

AIELLO Piera  Ecco. 
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DOMINIJANNI. Quella della legge n. 44 del 1999 è per avere il ripristino dei danni 

morali, fisici e così via. 

AIELLO Piera  Allora parliamo di danni biologici. 

DOMINIJANNI. Danni biologici e tutto. 

AIELLO Piera  Vorrei capire questa riabilitazione che le dicono che lei non ha avuto, 

a cosa si riferisce? 

DOMINIJANNI. Nasce dalla condanna che ho avuto per fallimento. All'epoca non ho fatto 

la riabilitazione, ma da un fallimento dichiarato nel 2014 ad oggi sono passati parecchi 

anni, no? 

AIELLO Piera  Vorrei solo puntualizzare alcune cose perché devo capire. 

DOMINIJANNI. Scusi, io ho fatto la domanda per la legge n. 44 del 1999. Mi hanno detto 

che io direttamente non la potevo prendere, poi si è sdoppiata, è andato avanti mio figlio 

Alessandro con la SIFIL Srl, perché dalla società mi sono dimesso e sono andati avanti 

loro. La loro pratica però sta andando avanti, perché è vero che ero io alla società SIFIL 

prima, ma quando ho avuto questi guai mi sono dimesso e sono andati avanti loro. La 

pratica è a Roma adesso. 

AIELLO Piera Mi perdoni, vorrei chiarire una cosa. Lei mi dice che già era in società 

con i suoi figli, dopodiché lei ne è uscito e sono rimasti i figli? 

DOMINIJANNI. No. I figli hanno fatto una società per i fatti loro. 

AIELLO Piera  Ne hanno fatta un'altra. 
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DOMINIJANNI. Sì, sono andati avanti. I soldi che pagavo io uscivano sempre dalla stessa 

società tramite me, perché io ero amministratore di fatto. I delinquenti venivano sempre 

da me a chiedere i soldi. 

AIELLO Piera  Le voglio solo  spiegare una  cosa: i benefici previsti dalla legge 

n. 44 del 1999, che prevede la sospensione dei termini, vengono concessi all'azienda o al

titolare dell'azienda che è stato vittima di racket e di usura. Se lei non è più in 

quell'azienda, perché è intestata ai suoi figli, e non ci sono casi accertati, da quando è 

cambiato il nome dell'azienda, che i suoi figli abbiano subito altre estorsioni, non si potrà 

applicare la legge n. 44 del 1999. Mi sono spiegata? 

DOMINIJANNI. Ma infatti è stato fatto la prima volta per me e poi basta. 

AIELLO Piera  Ecco, volevo chiarire questo.  

DOMINIJANNI. È stato fatto all'inizio. Poi, quando me ne sono andato, non è stata più 

applicata. 

AIELLO Piera  E non lo faranno mai. Speriamo che sia così, perché se la 

applicassero vorrebbe dire che avete subito nuovamente danni.  

Ha bisogno di dire qualcos'altro? Ci può riflettere e può richiedere la parola, 

intanto passerei alle domande che vorrei porre al signor Mangiardi. Innanzitutto, signor 

Mangiardi, vorrei sapere in che cosa consiste la sua attività. 

MANGIARDI. È una vendita al dettaglio di autoricambi.  

AIELLO Piera  È stato mai inserito in un programma di protezione? 

FRONTE. Alle domande tecniche posso rispondere io. Non è mai stato inserito in un 

programma. 
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AIELLO Piera  Sono contenta di conoscerla perché ho sentito parlare di lei, 

avvocato Fronte. 

FRONTE. Anche per me è la stessa cosa. Ultimamente soprattutto. 

Per quanto riguarda il programma di protezione, il signor Mangiardi non è mai 

stato inserito in un programma speciale di protezione. 

AIELLO Piera  Quindi è un imprenditore assistito dalla prefettura.  

FRONTE. Sì. 

AIELLO Piera  Perfetto. Ha chiesto fondi antiracket? 

FRONTE. Inizialmente lui si era rivolto, ed è stato sostenuto nelle denunce, 

all'associazione antiracket ALA, presente sul territorio di Lamezia. 

L'associazione lo ha aiutato nelle denunce però non ha mai presentato le istanze 

ai sensi della legge n. 44 del 1999 presso la prefettura, né tantomeno aveva provveduto 

alla costituzione di parte civile del signor Mangiardi. L'associazione si era costituita parte 

civile.  

Successivamente il signor Mangiardi si è rivolto al sottoscritto avvocato, ed 

essendo comunque in pendenza altri procedimenti penali, abbiamo immediatamente 

provveduto a presentare presso la prefettura l'istanza ex legge n. 44 e in più la costituzione 

di parte civile nei procedimenti penali in corso. Da allora sono passati degli anni. 

Sappiamo benissimo che le leggi n. 44 e n. 108 sono impigliate nel sistema burocratico. 

Diciamo che è questione di giorni perché ad agosto abbiamo avuto la notizia di alcuni 

decreti di elargizione sul mancato guadagno e sul danno biologico. 

Per quanto riguarda l'anticipo e la sospensione delle procedure esecutive, il signor 

Mangiardi l'ha ottenuto soltanto una volta, e all'epoca, quando è stata presentata la 

richiesta (parlo di circa cinque anni fa) non era prevista la proroga o il rinnovo, quindi la 

procedura esattoriale è stata sospesa perché avevano pignorato i beni e i conti della ditta. 
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Ad oggi, in questo momento storico, il signor Mangiardi si è risollevato da solo, in quanto, 

pur avendo i decreti e pur avendo mandato le comunicazioni ex articoli 12 e 15, fino a 

ieri non erano ancora arrivati materialmente i fondi. 

AIELLO Piera  Sono fondi antiracket? 

FRONTE. Sì, antiracket, l'estorsione praticamente, perché non ha avuto usura. Quindi 

solo i fondi ex legge n. 44. 

AIELLO Piera  Ma vi siete informati se si è riunito il comitato di solidarietà? Perché 

è quello che manda i documenti a Roma. 

FRONTE. Onorevole, abbiamo i decreti. Materialmente ci hanno notificato i decreti. Io 

spero di avere cinque minuti per telefonare alla Consap perché è proprio un problema di 

liquidazione. Molte volte le liquidazioni arrivano in banca prima ancora dei decreti. Nel 

caso del signor Mangiardi sono stati notificati i decreti di delibera quindici giorni fa, in 

più tranche, ma ad oggi non sono ancora arrivati i soldi. 

AIELLO Piera  Ho capito, quindi basta sollecitare questa cosa. 

Per quanto riguarda la sicurezza, purtroppo, anche per esperienza personale, la 

scorta la determina comunque l'Ucis che attende l'informativa da parte di Carabinieri e 

Polizia locali e a loro comunica la posizione di rischio o meno. Da quella dipende 

l'innalzamento, il declassamento oppure, talvolta, la revoca della scorta. Tale informativa 

arriva all'Ucis. Noi possiamo fare ben poco perché non possiamo intervenire sugli organi 

specifici che si occupano della scorta. Purtroppo, però, ci dobbiamo mettere in testa che 

le mafie non dimenticano e che molto spesso viene tolta la protezione a testimoni che 

convivono per anni con i mafiosi che non dimenticano. Voglio fare questa piccola 

affermazione. 
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MANGIARDI. Mi fa sorridere il fatto che, come è successo tante volte, se io devo andare 

fino in Basilicata, la scorta mi accompagna fino a Lauria e poi devo provvedere da solo.  

AIELLO Piera  Non è il solo caso. 

MANGIARDI. Mi è successo anche quando dovevo andare in Sicilia per fare una 

testimonianza. C'erano delle coincidenze troppo strane e ho dovuto rinunciare. 

AIELLO Piera  Ma quando va a testimoniare lei non viene accompagnato anche fuori 

regione? 

MANGIARDI. No, assolutamente no. Ma non parlo di una udienza. Le mie testimonianze 

ormai sono solo nelle scuole.  

AIELLO Piera  Infatti mi sembrava strano, perché non è mai successo. 

MANGIARDI. Ultimamente dovevo andare in Sicilia e ritornare nello stesso giorno. Mi 

dovevano accompagnare a Villa San Giovanni e tornare indietro. Poi, da Lamezia, 

dovevano venirmi a riprendere la sera. Sinceramente non credo che questo sia un 

risparmio. 

AIELLO Piera  Non credo sia una questione di risparmio, bensì una questione di 

disposizioni che cercheremo di evidenziare nel disegno di legge da me presentato relativo 

ai testimoni di giustizia. Fanno parte del Comitato che coordino anche la collega Nesci e 

il collega Paolini. Stiamo prendendo appunti perché la legge è già depositata. Incrociando 

le dita possiamo aggiungere qualche altro emendamento e fare presenti questi aspetti. 

MANGIARDI. Ci tenevo ad aggiungere che sarebbe bello che venisse approvata una legge 

che prevedesse l'ora di etica nelle scuole. Noi da anni ormai, con i familiari delle vittime 

innocenti, che sono un esercito, stiamo cambiando davvero molto. Noi già lo facciamo e 
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tante volte lo facciamo a spese nostre. Sarebbe bello se ci desse la possibilità di farlo 

veramente perché sono convinto che le prossime generazioni saranno migliori delle 

nostre. Stiamo lavorando bene. 

AIELLO Piera  Sfonda una porta aperta perché sono trent'anni che lo faccio. 

FRONTE. In riferimento al caso del signor Mangiardi, quello che si lamenta è spesso il 

mancato coordinamento fra le diverse forze (autorità giudiziaria e Polizia giudiziaria) 

relativamente alle scorte. 

Come infatti diceva il signor Mangiardi nel momento in cui la scorta è stata ridotta 

di livello ed è stata esclusa, abbiamo dovuto fare ricorso al TAR, ricorso che poi non si è 

discusso e c'è stata materia del contendere. Nel ricorso infatti sono state sottolineate delle 

cose gravi; cioè delle minacce, anche indirette, con delle croci, eccetera, che il signor 

Mangiardi aveva rinvenuto. Quando poi l'Ufficio centrale interforze per la sicurezza 

personale (Ucis) ha preso contezza di questo, immediatamente ha ristabilito il livello di 

scorta. Pertanto noi non abbiamo mai discusso dinanzi al TAR la causa, per cessata 

materia del contendere. Ricordo anche che questi ricorsi al TAR gravano comunque in 

termini di spesa. Ovviamente un ricorso al TAR non è un ricorso al giudice di pace ed è 

un aggravio di spesa. 

AIELLO Piera  Praticamente lei dice che le forze dell'ordine non comunicano con l'Ucis. 

Non c'è questa sinergia. 

FRONTE. Molto spesso non c'è questo dialogo importante. Ovviamente parlo del caso 

del signor Mangiardi, però posso dire, per mia esperienza, che purtroppo si sono verificati 

altri casi simili.  

NESCI  Signor Presidente, ringrazio per questo confronto e speriamo, attraverso il 

Comitato che, grazie alla presidente Aiello, fa un lavoro di ricostruzione, di essere utile 
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alle storie personali che però hanno un valore per l'intera collettività e per il Paese. Quindi, 

con tutti i limiti umani ed istituzionali, il ringraziamento è doveroso e sentito.  

Ad adiuvandum della ricostruzione sulla storia di Mangiardi e quindi anche del 

presidente Aiello e di tutta la Commissione, voglio dire che quando il 14 febbraio 

Mangiardi mi ha informalmente comunicato la questione della riduzione della scorta, ho 

prontamente segnalato la questione all'allora sottosegretario Gaetti. Successivamente, 

avendo scritto formalmente al Ministero dell'interno, il 17 maggio 2019 mi dà riscontro 

direttamente l'ex ministro Salvini, che mi dice che la posizione di Mangiardi era sotto 

l'attenzione del Ministero e che non risultava formalizzata la domanda sul suo status di 

testimone di giustizia, facendo poi un accenno per quanto riguarda l'accesso al fondo di 

solidarietà. Voi avete già questa comunicazione; vorrei depositarla formalmente anche in 

questa sede in modo che tutti i commissari ne possano prendere visione. 

AIELLO Piera  Signor Dominijanni, vuole aggiungere qualcosa? 

DOMINIJANNI. Signor Presidente, vorrei solo puntualizzare tre cose: la sicurezza e 

quindi le telecamere. Non basta infatti solamente la mia personale, anche se viviamo tutti 

nello stesso palazzo, per fortuna.  

Il lavoro per i ragazzi, altrimenti dove li mandiamo? Ho quattro figli con 

un'impresa.  

L'accesso poi ai fondi della legge n. 44 del 1999 che sta andando avanti a Roma. 

AIELLO Piera  Vorrei chiedere una cosa. Avete mai fatto una richiesta, tramite il vostro 

legale, per quanto riguarda la sicurezza con delle telecamere? Lei è entrato in un 

programma di protezione, ma ormai è sul posto perciò dipende dalla prefettura. 

DOMINIJANNI. Io ho fatto domanda alla prefettura.  

AIELLO Piera  E cosa le ha risposto la prefettura? 
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DOMINIJANNI. Nessuna risposta. Il 16 settembre 2019 ho fatto una bella lettera 

spiegando tutto. 

AIELLO Piera  Tramite il suo legale o l'ha fatta lei? 

DOMINIJANNI. L'ho protocollata. Una bella lettera, alla quale non ho mai avuto risposta. 

Anzi le dico di più; nell'attesa, all'inizio volevamo mettere noi le telecamere. C'era il 

prefetto, la dottoressa Latella all'epoca, e le dissi che intanto le avremmo messe noi, 

spendevamo 100.000 euro per telecamere però così. Poi invece loro mi hanno mandato 

d'ufficio un reparto speciale della Polizia che fa dei sopralluoghi, e hanno fatto un progetto 

di 300.000 euro, dicendomi "se dobbiamo proteggerti, dobbiamo farlo come si deve". 

Accomodatevi: 300.000 euro. Non si è però mai fatto. Non ci sono i fondi ed erano troppi. 

Va bene, ma almeno un minimo, nel palazzo dove abitiamo tutti e nel capannone, oggetto 

continuo di violenze, dove abbiamo tutte le attrezzature dei cantieri e tutta l'impresa; 

all'epoca mi hanno rubato 400.000 euro di attrezzature; la settimana scorsa hanno dato 

fuoco al capannone, prontamente spento dai Vigili del fuoco e dalla protezione civile. 

AIELLO Piera  Di tutto questo lei fa denunce, giusto? 

DOMINIJANNI. Certo. Sono venuti i Carabinieri, il tenente di Soverato. 

Per l'incendio non abbiamo fatto una denuncia diretta; l'hanno fatta i vicini perché 

il fuoco era messo dalla parte opposta di dove eravamo noi, però da lì, con il tempo, 

sarebbe arrivato anche da noi. Noi abbiamo chiamato i Carabinieri e il tenente di 

Soverato. È successo il 24, adesso. Siamo quindi un continuo bersaglio. 

Al villaggio ugualmente. Vuoi o non vuoi, c'è qualcosa che non va. 

Parlo quindi di una protezione passiva con delle telecamere. 

AIELLO Piera  Ma lei sta parlando di una videosorveglianza anche nel villaggio? 

Sarebbe deleterio. 
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DOMINIJANNI. Sì, certo. Noi abbiamo la videosorveglianza interna. 

AIELLO Piera  Ce l'avete? 

DOMINIJANNI. Interna, per fatti interni. Quello che però chiedevo io, se possibile, una 

videosorveglianza con il monitor presso una caserma dei carabinieri, da qualche parte. 

AIELLO Piera  Io credo che se lei chiede una videosorveglianza a casa e nel capannone, 

non se ne fa niente. Le do un consiglio spassionato: metta la videosorveglianza lei con 

qualcuno che la fa risparmiare e poi chieda di essere collegato con i Carabinieri. Forse 

questo sarà più fattibile. 

DOMINIJANNI. Ma me lo dicessero almeno: fattela da te. E invece dicono che la devono 

fare loro. 

AIELLO Piera  Lei non ascolti.  

DOMINIJANNI. Ma rispondetemi almeno, no? 

AIELLO Piera  Le do un consiglio da amica; non lo dovrei dire perché poi viene messo 

a verbale. Dovrebbe fare così e chiede di collegarsi ai Carabinieri, dato il verificarsi di 

tutti questi incendi. 

PRESIDENTE. Senatrice Aiello, un dettaglio così si può approfondire in un secondo 

momento. 

Se non ci sono altre domande o interventi, dichiaro conclusa l'audizione. 

Ringrazio gli auditi per essere stati estremamente interessanti e puntuali. 

(La seduta sospesa alle ore 14, è ripresa alle ore 15,05) 
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Audizione del procuratore della Repubblica presso il tribunale di Vibo Valentia, 
dottor Camillo Falvo

PRESIDENTE. Do il benvenuto al dottor Camillo Falvo, procuratore della Repubblica 

presso il tribunale di Vibo Valentia.  

La Commissione antimafia ha deciso di svolgere questa missione per approfondire 

la situazione della criminalità organizzata nella provincia di Catanzaro e nelle province 

comunque di competenza della Direzione distrettuale antimafia medesima. Ricordo che 

si tratta di un'audizione libera; prego pertanto l'audito di segnalare, nel corso della seduta, 

eventuali esigenze di secretazione. Preciso che, nelle parti non segrete, i resoconti della 

missione sono riservati fatta salva la possibilità per la Commissione stessa di procedere 

successivamente, in modo del tutto autonomo, alla declassificazione a libero delle parti 

riservate. Dopo aver ascoltato la relazione dell'audito i commissari potranno svolgere 

interventi di pochi minuti esclusivamente per formulare domande. Prego i commissari, 

pertanto, di evitare di ripetere domande già formulate da altri colleghi e di non svolgere 

considerazioni ulteriori rispetto ai quesiti posti.  

Cedo ora la parola al dottor Falvo al quale certamente non mancheranno gli 

argomenti. 

FALVO. Ringrazio e saluto tutti i presenti. Immagino che la ragione della mia presenza 

sia quella di illustrare qual è la situazione della criminalità organizzata sul territorio di 

Vibo Valentia.  

Io mi sono occupato di questo territorio per diversi anni, ancora prima di divenire 

procuratore della Repubblica presso il tribunale ordinario. Per circa tre anni mi sono 

occupato da solo della Direzione distrettuale antimafia per il territorio di Vibo e poi, 

sebbene destinato ad altri territori, ho continuato ad occuparmi delle indagini un po' più 

delicate che riguardavano quel territorio, prima tra tutte quella che poi è divenuta 

"Rinascita Scott", che è stata eseguita alla fine dell'anno scorso. Quell'indagine, o meglio 

l'esecuzione di quella misura, diventa in un certo senso per il territorio di Vibo uno 

spartiacque anche dal punto di vista giudiziario e non perché in precedenza non avessimo 
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fatto altre operazioni. Negli anni precedenti avevamo condotto diverse inchieste 

importanti che hanno avuto anche gli onori della cronaca come "Costa pulita", le 

operazioni "Stammer", e ancora prima le operazioni "Black Money", che aveva condotto 

la collega Manzini e tante altre operazioni, prima fra tutte quella che ha portato all'arresto 

del principale esponente dei Mancuso, perché oggi il capo indiscusso è Luigi Mancuso, 

che abbiamo arrestato con l'operazione "Rinascita-Scott", ma prima di lui il principale 

esponente, sicuramente il braccio armato di quella cosca che domina sul territorio ed è 

una sicuramente tra le più importanti a livello nazionale e non solo a livello 'ndranghetista, 

era il nipote, Mancuso Pantaleone detto Scarpuni. In un procedimento che ha riguardato 

una delle due faide che lui ha battezzato sul territorio, che era quella che è diventata la 

faida denominata "gringia" che poi ha dato luogo anche all'operazione "Romanzo 

criminale", siamo riusciti a far condannare tutti i componenti di quella cosca, tra cui 

Mancuso Pantaleone, mandato al 41-bis. Quello è stato un altro momento importante per 

il territorio di Vibo, perché da quel momento, con il 41-bis di Pantaleone Mancuso, sono 

cessati gli omicidi, mi riferisco quantomeno a quelli di 'ndrangheta veri e propri.  

Tornando a quello che dicevo prima, l'operazione "Rinascita Scott", fortemente 

voluta dal procuratore Gratteri di Catanzaro che era il mio procuratore, che ha visto la 

riunione di tutti i procedimenti che avevo alla fine del 2016 sul territorio di Vibo Valentia 

e che ha portato alla cattura di oltre 330 persone, è diventato lo spartiacque perché credo, 

da quello che registro per l'attività che svolgo, abbia fatto acquisire sul territorio la 

consapevolezza di una presenza costante e massiccia dello Stato: in quello che sembrava 

essere fino a qualche tempo prima il territorio di nessuno adesso si sente la presenza e 

questo l'ho registrato soprattutto con la presenza quotidiana che riscontro nel mio ufficio 

non solo dei soggetti pubblici legati alle istituzioni, ma anche di semplici cittadini. Oltre 

a questo, quell'operazione ha determinato un altro effetto meritorio ed importante, che è 

stata la coesione delle istituzioni a livello locale. Da quel momento - mi riferisco a quel 

momento perché in precedenza si andava un po' in ordine sparso - tutti i livelli istituzionali 

hanno fatto fronte unico e mi riferisco alla prefettura, al questore, ai vari Comandanti 

delle forze dell'ordine, quindi sia dei Carabinieri che della Guardia di finanza e anche 

della Capitaneria di porto. Questo si è manifestato anche in tutte le occasioni pubbliche 
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che ci sono state; sono sempre stati con me in qualsiasi circostanza, abbiamo cercato di 

mandare segnali di ogni sorta, in ogni campo, dal campo della gestione del territorio, 

compresi i lidi pubblici, fino a qualche anno prima. Voi sapete, poiché è noto - mi riferisco 

agli onorevoli non calabresi, perché quelli calabresi, come l'onorevole Nesci che è di 

Tropea, lo conoscono meglio di me - che nel comprensorio di Vibo Valentia abbiamo uno 

dei territori più belli in assoluto, calabresi e non solo calabresi, che è la Costa degli Dei e 

lì c'erano delle occupazioni abusive, sempre da parte di soggetti in qualche modo legati 

alla criminalità organizzata, dei lidi, delle spiagge. Abbiamo fatto una vera e propria 

guerra, da questo punto di vista, abbiamo liberato le spiagge, ci abbiamo messo un po' di 

tempo perché noi sequestravano e loro intervenivano, ma tutti uniti ci siamo riusciti. 

Siamo riusciti, alla fine dell'estate, a mandare un altro segnale e stiamo proseguendo 

anche in questa direzione, facendo demolire un immobile che era in una delle spiagge più 

belle di Capo Vaticano, la spiaggia di Grotticelle, e anche in quell'occasione c'è stata una 

partecipazione da parte di tutte le istituzioni. Si era reso protagonista il Comandante della 

Capitaneria di porto, ma poi tutti quanti hanno seguito e continueremo a fare altre 

demolizioni. Questa è la parte buona, poi c'è una parte meno buona, che riguarda il 

territorio di Vibo. Ho avuto occasione di parlarne anche ieri in una conferenza stampa. 

Ieri abbiamo eseguito un arresto per una vicenda raccapricciante: una rapina violenta a 

calci in faccia ad una signora anziana, ma nell'ultimo periodo c'è stata una recrudescenza 

degli atti violenti. Voi sapete sicuramente meglio di me che negli ultimi anni la Provincia 

di Vibo Valentia è stata, sul territorio nazionale, quella con il più alto indice in assoluto 

di crimini violenti e per crimini violenti si intendono quelli aggressivi nei confronti delle 

persone, in particolare tentati omicidi ed omicidi. Questi non sempre sono legati a 

fenomeni criminali 'ndranghetisti; purtroppo sono spesso frutto di una subcultura e 

animati da motivi futili. Ho partecipato, una decina di giorni fa, a Mileto, ad un incontro 

con i giovani e con la cittadinanza, nel corso del quale abbiamo ricordato un fatto 

avvenuto tre anni prima, cioè la morte di un ragazzo di 17 anni per mano di un 

quindicenne che aveva imbracciato un'arma per ammazzarlo per gelosia nei confronti 

della ragazza, senza che tra l'altro nel caso specifico ce ne fosse motivo.  
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Dato che non era il primo caso, visto che ci sono tante vittime, sia di 'ndrangheta 

che di altro, è stata sfruttata l'occasione per dire che sul territorio di Vibo bisogna stare 

attenti e bisogna stare lontano dalle armi, anche perché nell'ultima quindicina di giorni la 

procura ordinaria ha effettuato numerosi sequestri di armi nel corso di attività di indagine 

svolte con la procura distrettuale antimafia.  

Una premessa importante che non ho fatto riguarda la collaborazione stringente 

che esiste tra la procura distrettuale antimafia e la procura ordinaria di Vibo Valentia, 

quantomeno da quando ci sono io, anche se è un dato che ho registrato anche in 

precedenza, per il rapporto personale e professionale che mi lega a Nicola Gratteri. È 

come se lavorassimo in un'unica squadra con uno scambio di informazioni costante e 

reciproco e questo favorisce, ovviamente, i nostri interventi sul territorio come, ad 

esempio, quelli a cui ho fatto cenno prima in materia di armi.  

Quindi, nel corso dell'incontro a Mileto, è stato detto che bisogna stare attenti alle 

armi, che non avrebbero dovuto utilizzarle e che avremmo cercato di fare in modo che 

ciò non accadesse. Nel giro di quattro giorni abbiamo avuto due tentati omicidi, uno dei 

quali peraltro duplice, in pieno centro urbano e sempre per futili motivi, perché alcuni 

ragazzi avevano litigato e i genitori di uno di loro hanno pensato di prendere il fucile e 

sparare ai genitori del ragazzo antagonista. In un'altra occasione è avvenuta una cosa 

analoga a Joppolo. Quindi ieri ho detto quello che pensavo da un po' di tempo, cioè che 

bisogna intervenire anche a livello amministrativo e non solo con la repressione 

giudiziaria, perché non è sufficiente, per cercare di togliere un po' di armi dal territorio, 

anche quelle legittimamente detenute. Infatti le armi legittimamente detenute spesso 

diventano un veicolo per la criminalità organizzata perché accade che si perdano (che sia 

vero o no), o che vengano rubate. Poi ci sono le armi per la caccia. Ogni cacciatore pensa 

di poter detenere dieci o dodici fucili e non si capisce per fare cosa.  

Questa mattina, in occasione della partenza del questore di Vibo che è stato uno 

dei protagonisti della sinergia virtuosa sul territorio, ho parlato con il prefetto e ho 

stimolato la formazione di un comitato per l'ordine e la sicurezza pubblica che si occupi, 

appunto, della parte amministrativa della gestione delle armi. Questo è quanto accade dal 

punto di vista giudiziario per grandi linee. 
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Per quanto riguarda gli altri reati, la procura ordinaria di Vibo è nella norma, a 

parte i crimini violenti. Qualche giorno fa ho partecipato ad un webinar (l'ho riferito anche 

ieri) con il RIS di Messina. Nel corso di questo webinar ci hanno fatto vedere un grafico 

relativo alla mole di lavoro che il RIS, cioè il reparto speciale che si occupa soprattutto di 

investigazioni scientifiche di alto livello, aveva con le procure del Sud. Ebbene, dopo la 

procura di Reggio Calabria, quella di Palermo e quella di Catania, che sono delle 

distrettuali antimafia che si occupano di grossi territori, la procura più impegnata con il 

RIS è proprio la procura di Vibo Valentia. Questo rende l'idea della caratterizzazione e 

della mole di lavoro che c'è sul nostro territorio.  

All'epoca della riforma della revisione delle piante organiche della magistratura 

in merito alla quale c'era stata una proposta del Ministro, io facevo parte - e ancora ne 

faccio parte ma è l'ultima settimana - del consiglio giudiziario. Venne chiesto ai consigli 

giudiziari di esprimere un parere sul progetto delle nuove piante organiche. Ho con me il 

parere che avevo espresso al consiglio giudiziario di Catanzaro (che poi l'ha fatto proprio), 

nel quale segnalavo la grande mole di lavoro per crimini violenti che riguarda tutta la 

procura ordinaria di Vibo Valentia e l'organico inadeguato ad affrontarlo. L'organico è 

inadeguato per tanti motivi, perché, come voi sapete, al Sud gli organici sono sempre sulla 

carta, perché i magistrati vengono mandati in prima nomina e appena maturano il periodo 

minimo di permanenza tendono a tornare, giustamente, in altre sedi a loro più vicine. 

Questo determina che mentre l'organico, sulla carta, potrebbe essere in ipotesi anche 

adeguato, di fatto non lo è mai.  

Prendendo spunto da questo e da un'analisi che avevo svolto sul flusso dei reati 

arrivati negli ultimi quattro anni, che era il focus individuato dal Ministero della giustizia 

per la revisione delle piante organiche, avevo anche spiegato le ragioni per le quali, 

secondo me, quantomeno sulla base della mia esperienza, la procura di Vibo aveva avuto, 

a seguito della depenalizzazione di qualche anno prima, la contrazione più alta nel numero 

dei procedimenti iscritti. Ciò era dovuto al sistema di iscrizione. Quindi, oltre al problema 

del tipo di crimini a cui deve far fronte un sostituto procuratore di Vibo, c'è anche la mole 

di lavoro da considerare. Sapete bene, infatti, che un conto è una notizia di reato - perché 

le statistiche, alla fine, segnalano dei numeri - un conto sono i procedimenti che non 
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andrebbero contati ma andrebbero "pesati". Pensate che, mediamente, sulla scrivania di 

un magistrato arrivano dai cinque ai dieci fascicoli al giorno, e se noi applicassimo il 

codice di procedura penale per ogni fascicolo dovremmo sentire le persone, fare le 

deleghe, andare in udienza, fare le richieste cautelari e quant'altro. Considerate che ogni 

volta che c'è un fascicolo per un omicidio, per quindici, venti giorni o anche un mese un 

magistrato non si può occupare d'altro che di quell'omicidio, quindi tutti gli altri fascicoli 

rimangono fermi. 

Sulla base di queste considerazioni, avevo chiesto un ampliamento della pianta 

organica che già era sulla carta ed era inadeguato. Di fatto lo era ancora meno. Il consiglio 

giudiziario aveva accolto la mia proposta e aveva chiesto un aumento di organico, ma 

purtroppo il CSM, non so se per la fretta dovuta alle serie vicende che purtroppo lo stanno 

impegnando in questo periodo, ha accolto in pieno le istanze del Ministero e non ha tenuto 

conto dei pareri del consiglio giudiziario; sicuramente non ha tenuto conto di quelle del 

consiglio giudiziario di Catanzaro.  

Questa è la situazione dell'organico. Accanto alla situazione di scopertura e alle 

difficoltà dell'organico di magistratura, abbiamo una criticità nell'organico degli 

amministrativi. Questo è un mal comune. Immagino che voi sentiate altri procuratori della 

Repubblica e altri presidenti di tribunale che vi diranno tutti la stessa cosa. Ci sono state 

delle scelte a livello ministeriale che a mio avviso sono state poco oculate: tutti i 

cancellieri sono diventati funzionari, quindi dove già le piante organiche erano carenti per 

tanti motivi, dopo i pensionamenti previsti (altre persone sono già andate in pensione 

prima dell'estate, anche nella procura di Vibo) sarà ancora più carente. Alla fine, nella 

procura di Vibo Valentia, noi non abbiamo nessun cancelliere. Io in organico non ho un 

cancelliere. Sulla carta ho otto magistrati, ho tanti funzionari (anche qualcuno in più 

rispetto alla pianta organica) ma sono tutti generali che purtroppo non sono molto disposti 

a lavorare. Per la verità, sono riuscito ad ottenere un po' di collaborazione, quindi 

riusciamo ad andare avanti, però quello delle piante organiche e dell'assenza dei 

cancellieri è un altro problema serio. Recentemente è venuta da me un'ausiliaria 

giudiziaria che presta servizio a Vicenza ed essendo una sindacalista a livello nazionale 

avrebbe diritto, in base alla normativa di settore, ad essere avvicinata e ad avere come 
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destinazione la sede più vicina al posto dove dovrebbe esercitare quelle funzioni. Voleva 

venire in procura a Vibo e mi era stato chiesto se avessi dato disponibilità ad accoglierla. 

Nonostante una comunicazione al Ministero - che ho qui con me - non di disponibilità, 

ma un grido di dolore, in cui dicevo che era assolutamente indispensabile che venisse 

destinata a tale sede, nonostante da Vicenza non avessero sollevato grosse opposizioni, 

credo che dal Ministero non abbiano fatto nulla. Almeno le prime informazioni che 

abbiamo avuto, anche quelle informali, dicono che devono far scorrere la graduatoria; 

non so quale sia la ragione, però non c'è stato molto di aiuto. Questo per quanto riguarda 

il problema del personale amministrativo.  

Le forze dell'ordine sono di primo livello. Come vi avrà detto sicuramente Nicola 

Gratteri, la provincia di Vibo Valentia è molto attenzionata dalle forze dell'ordine e 

abbiamo degli investigatori di primissimo piano, assolutamente all'altezza e sempre sul 

pezzo.  

Ho citato gli esempi delle ultime vicende. Abbiamo avuto anche un omicidio: 

anche in periodo di lockdown a Vibo hanno trovato il tempo di uscire per andare a 

commettere l'omicidio. Tutti questi fatti che vi ho raccontato, i più gravi che sono successi 

noi li abbiamo accertati tutti e abbiamo assicurato tutti alla giustizia, non solo grazie al 

lavoro dei miei collaboratori, dei sostituti della procura, che sono dei ragazzi giovani, uno 

più bravo dell'altro, ma soprattutto grazie alle forze dell'ordine che sono di primissimo 

livello.  

C'è poi un ulteriore problema del quale mi sono fatto carico da quando sono 

arrivato a Vibo perché l'ho vissuto in prima persona quando facevo il sostituto della 

Direzione distrettuale antimafia. Ricordo che facevamo i processi in un'aula bunker, in 

un tribunale che era in fase di realizzazione. Questo tribunale ha avuto mille problemi 

perché non era a norma con la regolamentazione antincendio, quindi avevano dovuto 

sospendere delle udienze e non sapevamo dove svolgerle. Si era paventata addirittura la 

possibilità di andare a fare udienza fuori dal circondario. Se noi parliamo di lotta alla 

criminalità in generale e alla 'ndrangheta in particolare - l'ho detto io e lo dice anche 

Nicola Gratteri per quanto riguarda il nostro territorio - penso che i processi di un certo 

rilievo devono essere celebrati sul territorio perché devono essere un segnale 
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dell'esistenza dello Stato e del fatto che esso è capace non solo di arrestare, ma anche di 

far condannare sul territorio. Noi abbiamo avuto grossi problemi. Nei tre anni che sono 

stato là, nel 90 per cento dei casi, avevo le persone offese, le vittime e i testimoni che non 

confermavano mai quello che avevano detto nella fase delle indagini per il timore che 

dimostravano. Dobbiamo cercare di dare un segnale di svolta da questo punto di vista e 

quindi ritengo che i processi debbano essere fatti sul territorio.  

Ora, il territorio, quantomeno la provincia di Vibo Valentia, che ha i processi più 

grossi in tutto il distretto, senza possibilità di smentita, non ha una dotazione strutturale 

adeguata. Questo tribunale, creava problemi perché l'aula bunker era stata realizzata in 

quelli che erano i servizi del palazzo di giustizia costruendo, ma il palazzo di giustizia, 

che ho visitato più volte - è venuta con me anche l'onorevole Nesci, oltre al sindaco di 

Vibo Valentia - è un tribunale che sarebbe assolutamente adeguato. La realizzazione è 

iniziata alla fine degli anni Novanta, ma poi si sono susseguite tutta una serie normative 

che hanno inciso su varie parti di questo tribunale. Io credo sia una struttura che potrebbe 

essere veramente il fiore all'occhiello della città, oltre che un segnale giudiziario e questa 

sarebbe una cosa buona. Purtroppo però non è stato mai concluso. In diversi comitati per 

l'ordine e la sicurezza pubblica, ai quali ha partecipato anche l'onorevole Nesci, abbiamo 

chiesto che il Ministero potesse darci una mano perché la situazione al momento è questa: 

la realizzazione di quasi tutto il palazzo è completata; devono essere inserite solamente 

le ultime parti che sono quelle strutturali e tecnologiche, che però non possono essere 

messe a sistema perché c'è un problema di infiltrazione d'acqua. Se avessimo proceduto 

quindi sistemando quelle parti, alla prima pioggia, avremmo buttato milioni di euro. 

Basterebbe avere la possibilità di ricorrere all'economia, già prevista dal contratto, anche 

ad un finanziamento che è previsto da una legge recente - ricordo che c'è tutto un carteggio 

tra il Comune e il Ministero in questo senso - per avere 500.000 euro e poter sistemare 

l'infiltrazione, evitando di buttar via tutti i soldi che sono stati spesi finora, pari a 15-16 

milioni di euro. Se non lo facciamo adesso, temo che purtroppo anche quel palazzo andrà 

a finire nel dimenticatoio, come è finito per tanti anni e come purtroppo è accaduto per 

tante opere, soprattutto qui al Sud, che sono state lasciate in condizioni di abbandono. Se 

non riuscissimo a portarlo a termine, si darebbe, a mio avviso, un pessimo segnale.  
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Il sindaco di Vibo si sta impegnando tantissimo e l'onorevole Nesci ci sta dando 

una mano; hanno partecipato anche ai comitati che abbiamo fatto in questo senso e 

speriamo di riuscire con il carteggio che è già pendente a portarlo a termine.  

Tutto questo sarebbe importante anche per un'altra ragione. Per la verità, quando 

Nicola Gratteri è venuto in visita con me la prima volta, aveva dato l'idea; tra le modifiche 

che sono possibili e sono già progettate c'è quella di creare quattro aule grandi in modo 

modulare, facendo sì che all'occorrenza possano diventare anche un'unica aula. Questo 

cosa potrebbe consentire? L'udienza preliminare del processo che si sta realizzando oggi 

si sta tenendo nell'aula bunker di Rebibbia. Sulla base quantomeno di quella che è stata 

la mia esperienza per i maxi processi - avendo fatto precedentemente il giudice per diversi 

anni e avendo anche presieduto il collegio penale dei maxi processi qui a Catanzaro - 

solitamente c'è una divisione in due del processo, nel senso che alcuni imputati scelgono 

di fare il giudizio abbreviato e altri il dibattimento. Ecco, se noi riuscissimo a portare a 

termine quel palazzo con queste modifiche strutturali in tempi brevi e il processo si 

dividesse in due, forse riusciremmo anche a tenerlo a Vibo Valentia. Si tratterebbe di un 

grande risultato. In verità, forse il problema è risolto nel senso che l'aula bunker lamentina 

sta per essere portata a termine, quindi in ogni caso c'è la possibilità di trattarlo a Lamezia. 

Se tuttavia riuscissimo a concludere quel palazzo, forse si potrebbe tenere nella sua sede 

propria, quella territoriale. In ogni caso comunque quei processi non finiscono con 

"Rinascita", per cui avere la disponibilità di un palazzo di giustizia adeguato sarebbe 

opportuno a prescindere.  

L'ultima nota che voglio riferire è la seguente e la riporto perché so di essere in 

questa sede davanti a persone illuminate. Potrei sbagliarmi, ma credo che Vibo Valentia 

sia oggi uno dei territori italiani più difficili in assoluto e credo che l'opera e il 

cambiamento che stanno dando la magistratura e le forze dell'ordine, quindi lo Stato in 

questi termini, sia importante. Ritengo però altrettanto importante anche una risposta a 

livello politico e amministrativo. Infatti noi riusciamo a fare la lotta alla 'ndrangheta con 

le operazioni, ma non è la vittoria della guerra, che invece vinciamo quando riusciamo a 

far capire e a creare le condizioni per un mutamento sociale. Spesso noi diciamo che i 

cittadini si devono riappropriare di quei territori quando noi riusciamo a liberarli. Ecco io 
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non credo che siano solo i cittadini a doversene riappropriare, ma prima ancora anche 

l'altra parte dello Stato, la parte politica e amministrativa che deve dare dei segnali 

importanti.  

Noi adesso abbiamo tanti problemi, è chiaro che l'ideale sarebbe, in un mondo 

possibile, creare posti di lavoro e quindi fare in modo che i giovani abbiano alternative, 

perché purtroppo spesso - e questo l'ho riscontrato in tanti interrogatori che ho condotto 

con persone che sono diventate collaboratori di giustizia e anche con quelli che poi non 

lo sono diventati - si trovano a non avere altra scelta e l'altra scelta non è solo quella di 

poter denunciare o meno, ma è di poter avere delle possibilità in più. Lo dico perché è 

d'attualità in questi giorni anche il possibile ulteriore default del Comune, ad esempio, di 

Vibo Valentia. Dei segnali di questo tipo sicuramente non sarebbero positivi e bisogna 

fare in modo che la politica e l'alta amministrazione, quella a livello regionale e centrale, 

si occupino e riescano a riscattare quegli spazi che noi qualche volta riusciamo a liberare. 

Credo di aver illustrato per grandi linee tutta la tematica. C'è da aggiungere 

un'ultima cosa. Ho parlato del rapporto con la procura di Catanzaro, ma devo dire che lo 

stesso rapporto c'è anche con gli altri uffici giudiziari del distretto, con la procura 

generale, con la corte d'appello. Voi avete sentito il presidente della Corte, Mimmo 

Introcaso, che è una persona straordinaria e che ci ha dato una grande mano e sostegno in 

tutte le circostanze. 

Se volete pormi qualche domanda, sono a vostra disposizione. 

AIELLO Piera  Poco fa abbiamo audito dei testimoni di giustizia e l'avvocato Fronte, 

che conosce sicuramente. 

FALVO. Sì, la conosco bene. 

AIELLO Piera  L'avvocato ci faceva notare che non c'è sinergia, comunicazione fra 

procure e prefetture. Le faccio un esempio: se c'è un testimone qui in loco e gli 

incendiano la macchina, molto spesso non lo attribuiscono al suo status di testimone, ma 

magari si pensa che sarebbe potuto succedere, cioè lei lamentava il fatto che non si pone 
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molta attenzione ai testimoni, come pure agli imprenditori che non sono in un programma, 

che denunciano e che molto spesso non c'è sinergia fra procura e prefettura, non c'è 

comunicazione fra di voi. Lei ne può spiegare il motivo? Si può cercare di migliorare 

questo aspetto? 

FALVO. Rispondo alla domanda sulla base della mia esperienza. Fino all'altro ieri mi 

occupavo di queste cose, quindi glielo posso dire, perché in genere queste sono dinamiche 

che vengono gestite dalla Direzione distrettuale antimafia, che acquisisce i testimoni e i 

collaboratori di giustizia. In qualche circostanza, poi, li possiamo utilizzare anche noi 

della procura ordinaria. Quello della gestione dei testimoni e dei collaboratori di giustizia 

è un problema serio, nel senso che la normativa di settore probabilmente andrebbe 

migliorata. Questo lo dico facendo un mea culpa, perché a volte anche noi magistrati 

abbiamo delle responsabilità quando si pongono dei problemi. Io, ad esempio, ero 

l'esperto formatore alla scuola della magistratura a Firenze sulla criminalità organizzata 

e dicevo sempre ai colleghi, soprattutto a quelli giovani, che si occupavano di DDA di 

stare molto attenti quando si decideva di acquisire dei collaboratori di giustizia, perché 

quando si prendono dei collaboratori di giustizia o dei testimoni si impegna lo Stato in 

modo pesante, perché poi se queste persone possono essere tutelate sul territorio, c'è tutta 

una serie di problemi, ma se devono essere collocate in dei siti protetti, se ne creano altri, 

perché bisogna allargare il ventaglio della famiglia e altro. Per questo ho sempre detto 

che quella è una cosa seria e va fatta effettuando un'analisi seria dei costi e dei benefici 

per lo Stato, perché si rischia, altrimenti, che accada quello che troppo spesso succede, 

cioè che si faccia di tutta l'erba un fascio e il Servizio centrale di protezione non capisca 

quali siano i soggetti collaboratori di maggiore pregio e importanza; vengono trattati tutti 

allo stesso modo e rischiamo di perdere anche collaboratori seri. Questo per dire che la 

gestione soprattutto sul territorio, che credo sia quella a cui lei faceva riferimento... 

AIELLO Piera  L'avvocato diceva che le denunce ordinarie non vengono 

comunicate tra prefettura e procura, cioè non venivano mai associate allo status. 
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FALVO. Non credo che sia così. 

NESCI  ... che poi, in realtà, non sono testimoni; ecco perché. Siccome a volte capita 

che siano oggetto di (Commenti) ... Parlava di Mangiardi. 

FALVO. Posso sapere chi sono? Io li conosco quasi tutti. Dominijanni è tutelato 24 ore 

su 24 come sono tutelato io, abbiamo la stessa scorta, quindi so che lui ha una tutela 

costante. 

AIELLO Piera  Proprio su di lui vorrei farle una domanda. Giorni fa dice che si è 

verificato un incendio vicino casa sua, ma non hanno mai attenzionato questo incendio 

che ipoteticamente poteva essere stato appiccato in virtù del fatto che lui avesse casa lì. 

Il fatto di non associare queste cose ordinarie alla cosa straordinaria che è la denuncia ai 

mafiosi... 

FALVO. Diciamo che i collaboratori di giustizia, soprattutto quelli che restano sul 

territorio di origine, tendono a riportare sempre alla loro presenza sul sito qualsiasi cosa 

accada. Io non credo che ci sia un problema di comunicazione, perché almeno per quella 

che è la mia esperienza tutti i fatti che riguardavano un territorio dove c'era un testimone 

di giustizia o un collaboratore di giustizia mi venivano riferiti quando ero in DDA. Per 

fare un esempio, voi sarete tutti al corrente dell'episodio che si è verificato quindici giorni 

fa, relativo al testimone di giustizia Tramontana su Vibo Valentia. Quel fatto è avvenuto 

nel mio territorio e immediatamente mi sono sentito con Gratteri e con gli altri colleghi 

della DDA, ancora prima che lo sapesse la prefettura, perché era successo a lui. In altre 

situazioni, ci sono gli organi investigativi che fanno un'analisi di quello che è successo. 

Nel caso di Dominijanni, io non conosco la vicenda specifica, ma immagino, sulla base 

di quello che accade normalmente, che se gli organi che stanno sul territorio hanno notizie 

o informazioni che li determinano a pensare che quella vicenda non sia legata alla

presenza del testimone o in questo caso dell'imprenditore, che è un denunciante (io tra 

l'altro conosco anche la sua vicenda perché me ne sono occupato quando facevo il giudice 

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    1313    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
97

per le indagini preliminari), a quel punto non lo comunicano in quei termini. Li avvisano 

ma non lo comunicano in quei termini, ma non è un problema. Il problema di tutela sul 

territorio dei testimoni di giustizia c'è, noi ne abbiamo tanti e ne abbiamo avuti tanti nel 

tempo; io passavo le mattinate, quando riuscivo a stare a Catanzaro, a ricevere testimoni 

di giustizia, ve ne cito qualcuno perché probabilmente li avete conosciuti o si sono 

proposti: Barbagallo, Di Costa, Franzè. 

AIELLO Piera  In seno al Comitato sui testimoni e collaboratori di giustizia che 

coordino ne ho auditi 45. A parte il fatto che anch'io sono testimone di giustizia, una delle 

prime, da trent'anni. 

FALVO. Sì lo so. Diciamo, però, che in genere le prefetture tendono a fare tutto quello 

che è possibile, quantomeno a livello formale non c'è mai ... 

AIELLO Piera  Questo è quello che ci aveva esposto l'avvocato e noi l'abbiamo 

riportato. 

FALVO. Sì, in qualche caso può accadere, ma non è la norma. 

AIELLO Piera  Un'altra domanda specifica sul caso Tramontana. 

Io so che voi vi siete informati, che sicuramente avete sentito il servizio centrale 

di protezione in merito alla sua situazione e quant'altro, ma Tramontana l'avete audito? 

FALVO. Noi abbiamo fatto indagini a trecentosessanta gradi su quella vicenda. 

AIELLO Piera  Le ho fatto una domanda specifica, signor procuratore: avete audito 

Tramontana? 

FALVO. Intende come procura di Vibo Valentia o procura di Catanzaro? 
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AIELLO Piera  No, sulla vicenda accaduta ... 

FALVO. È stato sentito dalle forze dell'ordine, più di una volta. 

AIELLO Piera  La mia domanda è specifica: la procura lo ha audito? 

FALVO. Non lo ha audito perché non era indispensabile alla luce di quello che aveva 

detto e le indagini non sono ancora finite. A volte l'audizione del testimone di giustizia, 

così come di qualsiasi persona offesa, è importante farla in determinati momenti. 

Abbiamo le nostre ragioni. 

AIELLO Piera  Lo so, però ciò che emerge dal mio Comitato, glielo posso dire 

tranquillamente, è che molti testimoni preferiscono essere auditi dal sostituto procuratore, 

o comunque da chi è in procura, piuttosto che dalle forze dell'ordine perché molto spesso

non si fidano. Infatti se un testimone va in procura e denuncia e si fida di lei, come io mi 

sono fidata di Paolo Borsellino, si fida del suo procuratore. Ho spiegato il senso? 

FALVO. Nel caso specifico, le dico che c'erano delle ragioni. Ovviamente dico quello che 

posso dire. Ci sono ragioni investigative per sentirlo in un momento successivo, cosa che 

faremo, però le posso dire anche un'altra cosa. Da quando ci sono io a Vibo Valentia non 

è mai successo, neanche in una circostanza, che qualcuno abbia chiesto di essere sentito 

e non sia poi stato ascoltato. Nel caso specifico non c'è stata la richiesta di Tramontana, 

altrimenti avremmo risposto, perché a volte facciamo le indagini e altre volte facciamo 

qualcosa in più. Io sono uno dei magistrati che propugna l'intervento anche psicologico. 

Ci vuole anche questo. Se lo avesse chiesto lo avremmo sentito e comunque lo sentiremo, 

così come tutti gli altri testimoni di giustizia per i quali addirittura avevo dato parere 

favorevole alla fuoriuscita dal programma o perché avevano concluso l'attività con la 

giustizia o perché comunque si erano resi addirittura autori di violazioni gravi. Da quando 

sono a Vibo Valentia ho sentito anche quelli. Cerchiamo di farlo, compatibilmente con la 

nostra attività. Quando lo chiedono, lo facciamo sempre. 
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Loro vorrebbero essere sentiti dalla Direzione distrettuale antimafia, penso, e non 

dalla procura ordinaria. Non so se in questo caso Tramontana volesse essere sentito da 

noi, perché spesso collegano l'audizione alla loro vicenda di protezione. 

AIELLO Piera  Molti non conoscono la differenza. 

FALVO. Lo so. Nel mio caso spesso mi identificano con la DDA e io permetto loro di 

sfogarsi, poi dico loro a chi si devono rivolgere. 

AIELLO Piera  Quando il Servizio centrale di protezione richiede se è il caso che il 

testimone o il collaboratore esca dal programma, alle procure spiegano in che modalità 

faranno uscire il testimone, dopo che voi avete dato il diniego o il consenso? Alcuni 

testimoni, infatti, hanno il cambio di generalità e la massima copertura. Se ne vanno in 

una località sconosciuta e non li individua nessuno. A molti testimoni, da tre anni a questa 

parte, non concedono più il cambio di generalità. Tolgono il soggetto dal polo fittizio e 

di conseguenza il testimone, anche se ben tutelato e in una località segreta, può essere 

rintracciato, magari collegandosi al sito dell'INPS. Anche in quel caso voi date parere 

favorevole, esponendo comunque la persona che per anni è stata protetta? 

FALVO. Per questo dico che è una materia molto complessa e le dico anche un'altra cosa: 

ogni situazione è diversa dall'altra, nel senso che sia sotto il profilo della sicurezza che 

della gestione della sicurezza del soggetto, tutte le situazioni sono diverse, sono peculiari 

per il soggetto stesso e per i familiari. Per tutelare un collaboratore di giustizia, io stesso 

sono dovuto andare a trovare un magistrato di sorveglianza per farmi dare la revoca di 

una detenzione, altrimenti i figli non potevano più essere protetti. Dico questo per farvi 

capire quanto è complessa la situazione. 

È vero, e questo l'ho notato anch'io che negli ultimi anni, che anche quando 

chiedono di mutare le loro generalità, spesso non gli viene concesso. Personalmente ho 

sempre dato parere favorevole al mutamento delle generalità, perché se una persona si 

sente più tranquilla mutando le proprie generalità non vedo per quale ragione, se ha 
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collaborato con lo Stato e ha firmato un programma, non gli debba essere concesso. 

Qualche volta, però, non viene concesso ma sono valutazioni che fa la commissione. 

Ho avuto anche interlocuzioni e conosco bene chi nel Servizio centrale di 

protezione si occupa della protezione, quindi sono a conoscenza di tutte le problematiche 

che affrontano quotidianamente e che riferiscono. Per questo dico che, secondo me, tutto 

il settore dovrebbe essere riformato. Mi sono state riferite problematiche legate alla 

gestione di una mole di testimoni e collaboratori che, dal loro punto di vista e per le forze 

che hanno, è ingestibile. Questo, ovviamente, non deve andare a detrimento della 

sicurezza delle persone che scelgono di collaborare con lo Stato. La valutazione che fa il 

magistrato cui arriva sul tavolo la proposta o la richiesta di fuoriuscita dal programma di 

protezione, viene resa edotta, sempre, dalla stessa comunicazione della commissione che 

spiega quali saranno le future condizioni del soggetto, nel senso che si dice che comunque 

verrà tutelato e   accompagnato tutte le volte che dovesse essere nuovamente sentito 

dall'autorità giudiziaria. Le informazioni più importanti vengono date. 

A tale proposito, posso dirle come mi sono comportato io una volta cessata la 

collaborazione, in base a tutti gli impegni giudiziari del soggetto, quantomeno quelli 

prevedibili perché spesso sono imprevedibili dato che capita di riaprire fascicoli anche 

dopo vent'anni. Ad esempio, sto seguendo un processo a Cosenza, che è la sede d'origine 

del nostro presidente, per un duplice omicidio del 1986. Ad una delle vittime avevano 

addirittura tagliato la testa. Abbiamo riaperto il fascicolo dopo tanti anni e ci sono serviti 

i collaboratori dell'epoca. 

AIELLO Piera  So di quale processo sta parlando. 

FALVO. È accaduto anche con altri procedimenti, quindi è sempre imprevedibile la 

modalità nella quale viene utilizzato un collaboratore di giustizia. 

Noi facciamo una ricognizione della nostra situazione giudiziaria, nel senso che 

prevediamo se ci sono altri impegni. Personalmente non ho mai fatto fuoriuscire dal 

programma nessuno se ancora doveva essere sentito nei processi. Nel caso in cui ci 
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rendiamo conto che un collaboratore può fuoriuscire dal programma con la liquidazione 

di quello che gli spetta, diamo parere favorevole. 

Quello che succede dopo e che viene gestito dal Servizio centrale di protezione 

spesso è problematico, lo so perché ci viene comunicato. Per farle capire quanto è 

impegnativo e quante energie si dedicano alla gestione dei soggetti da tutelare - testimoni 

e collaboratori di giustizia - io almeno un'ora al giorno, ogni giorno, quando ero a 

Catanzaro, la dedicavo solo a questo, cioè alle risposte all'analisi e alle proposte di 

programma e quant'altro. Ci sono poi tanti problemi che dipendono spesso dalle situazioni 

contingenti. 

NESCI  Signor Presidente, desidero anzitutto ringraziare il procuratore Falvo per il suo 

lavoro. Le confermo che ci sono speranza e fiducia da parte della cittadinanza dei nostri 

territori. È ovvio che per dare risposte ai territori le istituzioni, come diceva lei, devono 

essere unite; ciò vale sia per la politica che per la magistratura e - aggiungerei - anche 

per le istituzioni religiose, anche a causa di quello che stiamo approfondendo che non 

sempre è molto limpido. 

Chiedo formalmente di acquisire le corrispondenze con il Ministero che lei diceva 

di avere perché sull'organico tutti noi cerchiamo sempre di capire dove sono gli intoppi, 

però evidentemente dobbiamo fare ancora di più. Mi lego così alla domanda che le vorrei 

rivolgere. Abbiamo letto ultimamente di molti processi che sono andati in prescrizione, 

mi viene in mente «Acqua sporca» perché lo avevo seguito presentando molte 

interrogazioni parlamentari anche nella scorsa legislatura. Mi chiedo, con riferimento 

sempre alla questione degli organici, se il tribunale di Vibo Valentia riesce anche a far 

fronte ai processi della Direzione distrettuale antimafia (DDA) e ai processi ordinari. 

Vorrei da lei questo riscontro. 

Le chiedo poi se sono aumentate le denunce da parte dei cittadini, se lei ha avuto 

riscontro dalla posizione su Vibo Valentia che le cose sono cambiate e, poi, sempre ai fini 

della nostra inchiesta e del nostro approfondimento, se emergono dalle indagini ordinarie, 

delle relazioni fra la 'ndrangheta e la cosiddetta massoneria deviata, perché questo è uno 

dei punti cruciali che si lega anche agli appoggi politici con tutto quello che ne deriva. 

Senato della Repubblica Camera dei Deputati

XVIII   LEGISLATURA  −  DISEGNI  DI  LEGGE  E    RELAZIONI  -  DOCUMENTI  -  DOC.  XXIII,  N.  38

–    1318    –



SENATO DELLA REPUBBLICA - Ufficio dei Resoconti 
102

FALVO. Signor Presidente, alla domanda sulla massoneria risponderò per ultima. 

 Per quanto riguarda il primo problema relativo alla situazione giudiziaria dalla 

parte del tribunale di Vibo Valentia, faccio parte del consiglio giudiziario e ci siamo 

occupati tante volte delle problematiche del tribunale di Vibo Valentia. Alcune cose sono 

salite alla ribalta della cronaca, come avvenuto anche l'anno scorso. Ricordo anche che 

due anni fa è venuta la Prima commissione del Consiglio superiore della magistratura e 

ci sono stati dei problemi. Il tribunale di Vibo Valentia, in sede di revisione delle piante 

organiche, ha avuto un aumento di due unità. Tale aumento è assolutamente insufficiente 

per far fronte alla mole di lavoro della procura ordinaria e soprattutto della distrettuale 

antimafia perché il giudice naturale dei processi di 'ndrangheta per Vibo Valentia è il suo 

tribunale; tolta la corte d'assise che non c'è perché è a Catanzaro, la competenza per i 

processi di 'ndrangheta è del tribunale di Vibo Valentia. Ritengo, sulla base di quello che 

conosco, del lavoro della DDA di Catanzaro, di quello che è stato fatto e di quello che sta 

per arrivare, che il tribunale di Vibo Valentia riuscirà a far fronte a questi processi con 

fatica e con fatica vi ha fatto fronte in passato. Ci sono state in qualche caso delle 

scarcerazioni e nonostante i colleghi siano tutti impegnati a fare il loro lavoro, la pianta 

organica è però inadeguata. 

 Purtroppo mi sono reso anche antipatico ai colleghi del tribunale perché appena 

arrivato, per dare una scossa da questo punto di vista, ho segnalato tutte le criticità che 

avevo riscontrato. Quando sono arrivato, pendevano infatti 12.000 richieste di 

archiviazione da diversi anni. Vi erano decreti penali di condanna che pendevano da circa 

sei anni. Spesso i decreti penali di condanna sono per le contravvenzioni e si prescrivono 

in cinque anni; se una richiesta pende da sei anni, quando il giudice la prende in mano è 

già prescritta. 

 Abbiamo una mole di processi assolutamente spropositata che, gioco forza, 

arrivano a conclusione già prescritti. Si tratta di un problema serio; l'onorevole Nesci ha 

citato il processo "Acqua sporca", ma ce ne sono altri. C'è stato, ad esempio, quello 

sull'alluvione del 3 luglio 2006, nel quale per molti reati è maturata la prescrizione in fase 

di primo grado.  
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Oltre a segnalare le criticità, avevo fatto una richiesta al presidente del tribunale, 

trasmettendola al consiglio giudiziario per l'istituzione del terzo giudice per le indagini 

preliminari. Se infatti le archiviazioni non riescono ad essere evase, i decreti penali di 

condanna non vengono fatti, se le misure cautelari pendono da tanto e tanto tempo - non 

dico da quando, però tante richieste di misura cautelare in alcuni casi pendono da anni, 

quando le indagini preliminari dovrebbero durare sei mesi - allora l'ufficio del gip è 

evidentemente inadeguato. Ciò avviene non perché non lavorano - continuo a 

sottolinearlo - ma perché non ci riescono. Se l'ufficio del gip è inadeguato e il tribunale 

deve far fronte ai processi della Direzione distrettuale antimafia e non solo a quelli che 

mandiamo noi, alla fine il risultato è che la risposta in termini di giustizia ordinaria è 

molto scarsa. L'impegno mediatico potrà far fronte ancora non so per quanto tempo 

perché se non otteniamo i risultati, prima o poi qualcuno ci chiederà conto. Si sono portati 

a termine i processi distrettuali antimafia, quelli che sono stati fatti finora; considerate 

che prima ero solo io alla DDA di Vibo Valentia. Da quando sono andato via io, sono 

stati inseriti tre magistrati al mio posto più io che ho continuato a svolgere quel lavoro. In 

previsione, come vi avrà detto il procuratore Gratteri e lo dico perché ne parliamo spesso, 

vi è un aumento addirittura dell'organico della DDA con un ulteriore magistrato da 

mandare su Vibo Valentia. Quindi se voi pensate che in ordinaria ci sono in pianta 

organica sette sostituti al procuratore, cinque solo in DDA, io non so come i due collegi 

che oggi ci sono, sempre se rimarranno a pieno organico, possano far fronte alla mole di 

fuoco giudiziario che le procure possono mandare avanti. Pertanto quello del tribunale è 

un ulteriore problema.  

Anche nel settore civile ci sono dei problemi che mi vengono rappresentati dalle 

persone che si rivolgono a me, però il punto più problematico è soprattutto il dibattimento 

e l'ufficio del giudice per le indagini preliminari. Ci voleva un aumento di organico un 

po' più consistente; noi facciamo le indagini con dei progetti ormai da tempo. Al di là 

delle indagini che si fanno per le urgenze - la rapina, l'estorsione e l'omicidio - le indagini 

più grosse sono progetti investigativi; ci mettiamo a tavolino con i colleghi, con le forze 

dell'ordine e con la distrettuale e diciamo ciò che possiamo fare e se lo possiamo fare. 
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Dobbiamo investire in termini di uomini e di risorse, di intercettazioni e di altre attività 

investigative. 

 Così dovrebbe essere; una progettualità ci vorrebbe anche in ambito giudiziario. 

Se l'attività, come sta succedendo, si concentra su un territorio, esso deve essere dotato di 

misure straordinarie, ma ancora meglio di misure ordinarie. Il Ministero dovrebbe avere 

però la capacità di poterlo fare e di avere un'interlocuzione un po' più frequente con i 

territori. Altrimenti, se noi continuiamo a ragionare come ragionano a livello centrale - 

mi riferisco non solo al Ministero in questo caso, ma anche al CSM - dove purtroppo le 

valutazioni si fanno sempre in generale, guardando alla statistica e ai numeretti, non ne 

usciamo più perché quando si creano le situazioni di emergenza, ad esse non siamo 

preparati e non riusciamo a farvi fronte. Forse anche questo aspetto potrebbe essere 

sottoposto al vaglio degli organi preposti, in questo caso al Ministero della giustizia. 

 Mi è stato poi chiesto se le denunce dei cittadini sono aumentate. Da quando sono 

arrivato io - non perché sono arrivato io, ma anche in questo caso è un dato che ci dicono 

le statistiche - tali denunce sono aumentate, nonostante ci sia stata una fase particolare 

legata al lockdown. Se le denunce sono aumentate, nonostante il lockdown, vuol dire che 

il trend è quello. 

 Vi posso dire che sono aumentate sicuramente le denunce anonime, perché sanno 

che le tratta il procuratore e ce ne sono tantissime. Il numero degli anonimi è diventato 

spropositato, perché noi diciamo di denunciare, loro ci prendono alla lettera, ma chi non 

ha il coraggio pensa che vada bene anche quella anonima. Io cerco di dare sfogo anche a 

quelle, quando mi rendo conto che è possibile, ma sono aumentate.  

Anche la massoneria è un problema serio, soprattutto sul territorio di Vibo. In una 

parte anche rilevante dell'operazione "Rinascita" (questo era il nome originario quando 

abbiamo iniziato), abbiamo deciso prima con Giovanni Bombardieri poi con il 

procuratore Gratteri, che si è impegnato ancora di più in questa attività, di alzare un po' il 

tiro, nel senso di non fermarci solamente alla base, ad andare a prendere gli operai della 

'ndrangheta, ma di cercare di alzare il livello approfondendo gli aspetti massonici e di 

masso-'ndrangheta, il legame con l'imprenditoria, con la politica e altro. Molte cose sono 

già emerse, perché sono uscite in questo processo, io spesso ho sentito diversi 
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collaboratori di giustizia che ci hanno fatto un quadro molto preoccupante, perché nel 

territorio di Vibo Valentia purtroppo ci sono diverse logge massoniche, alcune anche 

deviate, che hanno avuto legami in passato con la 'ndrangheta e devo dire che questa è 

un'attività che sto cercando di fare da quando sono arrivato. Sarebbe un compito della 

prefettura, quello di tenere un registro o comunque di avere memoria della massoneria sul 

territorio; sicuramente lo potrebbe fare per quelle alla luce del sole, ma non per quelle 

segrete e deviate. So che la DDA di Catanzaro continua a lavorare su questo fronte, io sto 

cercando per quello che mi è possibile dalla procura di Vibo di fare la stessa cosa. Ho 

diverse indagini dove immediatamente è venuta fuori l'esistenza di questo sistema e sto 

cercando di monitorarlo, quantomeno per avere la possibilità di disporre di dati anche a 

supporto della distrettuale antimafia all'occorrenza su quello che accade. In questo ho 

sensibilizzato le persone delle forze dell'ordine e i miei più stretti collaboratori, che sono 

quelli di cui mi fido, perché purtroppo non con tutti, come potrete immaginare, si può 

parlare di queste cose e si può investigare in questa direzione. Questo stesso focus lo 

stanno avendo anche i colleghi magistrati della procura di Vibo. Vibo è uno dei territori, 

da questo punto di vista, più esposto, dove c'è una presenza pesante di massoneria che 

purtroppo condiziona anche la parte sana e di parte sana ce n'è tanta a Vibo; se riuscisse 

a partire io penso che sarebbe un territorio dalle potenzialità smisurate. 

PRESIDENTE: La ringrazio, procuratore. Cedo ora la parola all'onorevole Ferro. 

FERRO  Dottor Falvo, la ringrazio in modo particolare per essere qui, per l'esposizione 

e anche per la risposta attenta e precisa che ha messo in chiaro quali sono le esigenze di 

organico. Già ieri il procuratore Gratteri ha fatto un'ampia esposizione, facendoci capire 

i profili maggiormente importanti per quello che è il vostro lavoro e il ruolo dei 

sindacati che ha consentito ai cancellieri il passaggio da soldati a generali, ciò 

considerando soprattutto la classe di cancellieri che credo corrisponda alla realtà di Vibo 

per cui non essendo stati presi per concorso, non hanno grandi capacità professionali (non 

mi riferisco alle qualità umane, me ne guarderei bene). Questo ovviamente dovrebbe 

vedere l'impegno - chiesto ieri anche dal procuratore - di questa Commissione, in cui sono 
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rappresentate tutte le forze politiche, che è sensibile a queste tematiche. Dovremmo 

dunque farci carico di quelle esigenze. Io - e parlo da ex amministratore - ho dato sempre 

dato importanza forse più al valore del denaro pubblico che a quello che penso di 

guadagnarmi onestamente: per noi 500.000 euro poteva corrispondere, in linea di 

massima, ad un quarto di un lotto, di una strada. Credo di conoscere la Calabria in lungo 

e in largo, ma mi sento di confermare che almeno fra le province calabresi Vibo 

sicuramente è il territorio più bello dal punto di vista ambientale e culturale, ma 

certamente più difficile. È il più difficile anche perché secondo me non c'è un settore della 

società che non sia stato intaccato. Si è parlato della Chiesa, abbiamo parlato 

dell'imprenditoria, per carità della politica, poi le farò una domanda anche rispetto al 

discorso della stampa. È una domanda che ho fatto anche al procuratore Gratteri, che 

ovviamente è stato - devo dire - molto attento anche rispetto a quello che la stampa può 

essere in termini di braccio armato positivo nei confronti di alcune operazioni, un braccio 

operativo che dà l'idea di supportare un determinato cammino. A mio avviso, infatti, 

troppo spesso chi parla troppo e non ha la competenza professionale che possono avere 

le forze dell'ordine, le forze armate, la magistratura che sta sul campo, chi si riempie 

troppo la bocca di antimafia può fare in qualche modo il danno peggiore alla battaglia 

contro la mafia. 

Vorrei avere un chiarimento rispetto alle scarcerazioni. Siamo stati più volte 

impegnati - e ringrazio il presidente Morra insieme ai colleghi - da ciò che per noi è stata 

una ferita importante. Sicuramente non c'è stata malafede e ancora non si capisce se si è 

trattato di una nota o di una circolare che ha visto coinvolti molti nomi del vibonese, 

persone in parte uscite, in parte non uscite, ma che certamente non erano ristrette per reati 

minori.  

Ritengo che questo, per chi come lei oggi scende in campo - ha concluso peraltro 

il suo intervento dicendo che Vibo è abitata più da persone per bene che sicuramente da 

persone di malaffare - sia quasi una sconfitta, una sconfitta dello Stato, di chi fa il 

magistrato. Parlo ovviamente di nomi che hanno avuto a che fare molto con il clan dei 

Mancuso. A tale proposito, mi creda, fuori da ogni strumentalità, ieri è emerso anche 

dall'audizione del procuratore Gratteri (ho presentato anche un'interrogazione su questo) 
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il caso di qualche detenuto per mafia che prendeva il reddito di cittadinanza. Queste cose 

ovviamente le abbiamo apprese dalla stampa. Non significa che siamo contrari al reddito 

di cittadinanza, ma il reddito di cittadinanza lo deve prendere chi in qualche modo almeno 

ha vissuto una vita se non altro onorevole e giusta. Quindi scarcerazioni, reddito di 

cittadinanza, Chiesa, rifiuti. Mi pare ci sia anche un problema molto importante che 

andrebbe anche approfondito su Vibo Valentia, che oggi rappresenta un'emergenza in 

tutta la Calabria e che si sta cercando di approfondire, di capire (ieri parlavamo dei roghi) 

ma che credo veda anche degli interessi molto importanti su quella città e su quella 

Provincia.  

Per non tediarla ulteriormente, vengo ad un'ultima domanda sui precari. Il 

procuratore ieri ha sottolineato intanto la sinergia del lavoro fatto con lei, con la procura 

di Vibo Valentia, ed ha definito questi ragazzi "fondamentali per il tribunale", perché 

hanno svolto dei lavori molto particolari di trascrizione di argomenti che certamente non 

vengono affidati al primo che passa. Le chiedo se anche nel caso di Vibo sono delle risorse 

importanti e necessarie, fermo restando quello che poi lei ha sancito, cioè che la politica 

dovrà fare il suo nell'aiutare gli enti che rischiano il dissesto, ma anche probabilmente nel 

creare opportunità.  

Ho visto quelle immagini le immagini dell'aggressione a quell'anziana, nella sua 

conferenza stampa, e sono terrificanti. Sono andata a vedere per curiosità, ma forse non 

lo rifarei, perché tanta efferatezza è difficile da vedere. L'efferatezza spesso, a mio parere, 

cresce sempre più dove c'è malessere, dove non c'è sviluppo. 

 Infine, per quanto riguarda i lidi occupati abusivamente, vorrei sapere se il settore 

turistico-alberghiero, che è fondamentale, è oggetto di attenta osservazione. 

 

FALVO. Signor Presidente, parto dai precari che sono una nota dolente. La procura di 

Catanzaro, e ovviamente anche per quella di Vibo Valentia, si trovano in una situazione 

in cui non ci sono cancellieri. Quando arrivai alla procura di Vibo, erano ancora presenti 

i precari, sia a Catanzaro che a Vibo dove ne avevamo tre. Le posso assicurare che da 

quando non ci sono più quei tre ragazzi - che erano i più giovani e non avevano tanti grilli 

per la testa perché non erano diventati funzionari, quindi si mettevano a lavorare - la 
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qualità del lavoro, per come mi riferisce anche il mio direttore amministrativo, è 

peggiorata tantissimo: finché ci sono stati loro riuscivamo a lavorare molto più 

serenamente. Stiamo cercando di far fronte alla loro mancanza. Certo, se si riuscisse a far 

tornare quei precari nei nostri uffici riusciremmo a risolvere tanti problemi, forse senza 

neanche l'intervento del Ministero.  

Per quanto riguarda, invece, i rifiuti, ho seguito la polemica che c'è stata, dovuta, 

secondo me, ad un difetto di gestione della situazione. Ho rilasciato anche un paio di 

interviste su questa problematica, anche a proposito dei diritti dei carcerati e delle persone 

offese e della necessità che lo Stato rispetti i diritti di chi ha meritato il carcere, anche 

perché, altrimenti, si lanciano messaggi sbagliati. Abbiamo avuto alcuni episodi anche 

nel nostro distretto, nel territorio di Vibo. Le conseguenze non sono state particolarmente 

negative, però in termini di indagine abbiamo registrato alcune intercettazioni non belle. 

 Per quanto riguarda il reddito di cittadinanza, la mia è stata una delle prime 

procure che se ne è occupata, anche perché avevamo tanto materiale su cui lavorare. In 

un territorio dove avevamo avuto molti arresti nell'ultimo periodo, individuare quelli che 

avevano percepito il reddito di cittadinanza senza averne diritto era più facile, lo abbiamo 

fatto e abbiamo dato notizia di quello che stavamo facendo.  

Per quanto concerne il problema dei rifiuti, ho fatto l'esempio del comune di Vibo 

e del default per evidenziare una delle tante situazioni in cui si potrebbe intervenire per 

evitare di creare una demoralizzazione sociale. Il problema dei rifiuti è atavico. Ricordo 

la prima indagine in cui mi sono occupato di rifiuti, che era "Costa pulita" perché una 

parte di quel progetto investigativo voleva scandagliare la gestione dei rifiuti che, 

purtroppo, in un territorio come quello di Vibo, nelle passate gestioni era stata in mano 

alle organizzazioni criminali come tanti altri settori, e purtroppo questa era la situazione. 

Adesso è un po' diverso ma il problema della gestione dei rifiuti è più che altro 

amministrativo e relativo al conferimento. Ho incontrato un paio di volte il sindaco per 

parlare di queste problematiche e credo che la politica e l'amministrazione possano 

occuparsene e debbano cercare di risolverle prima possibile.  

Sul territorio di Vibo, però, esiste anche un problema diverso relativo a rifiuti di 

un certo tipo. Abbiamo fatto un paio di operazioni nelle quali abbiamo scoperto, per 
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esempio, che in una discarica a Porto Salvo venivano stoccate tonnellate di rifiuti che 

arrivavano dalla Campania. Siamo riusciti a fermarli subito. In quello stesso sito, decisi 

di provare a verificare l'esistenza di tracce radioattive, perché nel corso di indagini 

pregresse avevo sentito i collaboratori che parlavano dell'esistenza di rifiuti radioattivi sul 

territorio e non li avevamo mai trovati. Allora, prendendo spunto da un'indagine ordinaria 

sui rifiuti, avevo mandato l'Arpac a verificare questa possibilità. Ebbene il risultato è stato 

che all'ingresso di un capannone grandissimo hanno rinvenuto un tasso di radioattività 

che era il più alto mai registrato in Italia. Adesso stiamo cercando di bonificare il sito, 

nonostante le difficoltà che abbiamo. Questo per dire che, se tanto mi dà tanto, se a 

campione lo abbiamo fatto su un sito e abbiamo avuto questo risultato, forse qualcosa di 

vero i collaboratori lo dicevano sull'esistenza di rifiuti anche radioattivi.  

 

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 16,21). 

 

(I lavori riprendono in seduta pubblica alle ore 16,24). 

 

PRESIDENTE. Ringrazio il procuratore Falvo per il suo prezioso contributo. 

 Dichiaro dunque conclusa questa parte di audizione. 

 

 (La seduta sospesa alle ore 16,25, è ripresa alle ore 16,35). 
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Audizione di rappresentanti di "Libera"  

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca ora l'audizione di rappresentanti di "Libera". 

Do il benvenuto al coordinatore regionale di "Libera", don Ennio Stamile, e al 

coordinatore provinciale per Vibo Valentia, Giuseppe Borrello.  

La Commissione antimafia ha deciso di svolgere questa missione per approfondire 

la situazione della criminalità organizzata nella provincia di Catanzaro e nelle province 

di competenza della relativa Direzione distrettuale antimafia.  

Ricordo che si tratta di un'audizione libera; prego pertanto gli auditi di segnalare 

nel corso della seduta eventuali esigenze di secretazione. Preciso che nelle parti non 

segrete, i resoconti della missione sono riservati, fatta salva la possibilità per la 

Commissione stessa di procedere successivamente in modo autonomo, alla 

declassificazione a libero delle parti riservate.  

Dopo aver ascoltato la relazione degli auditi, i Commissari potranno svolgere 

interventi di pochi minuti esclusivamente per formulare domande. Prego i commissari di 

evitare di ripetere domande già formulate da altri colleghi e di non svolgere 

considerazioni ulteriori rispetto ai quesiti.  

Cedo quindi la parola a don Ennio Stamile. 

STAMILE. Signor Presidente, rivolgo anzitutto un saluto alla Commissione, agli 

onorevoli deputati e senatori suoi componenti.  

Vi ringrazio di questa iniziativa davvero molto importante e lodevole perché 

venite ad incrociarci, ad incontrare la nostra realtà di "Libera" che, come sapete, opera in 

tutto il territorio nazionale e anche sovranazionale e quindi anche in Calabria, ormai da 

venticinque anni. Conosciamo la nostra rete che è fatta di associazioni, di realtà sindacali 

e del mondo del terzo settore in generale. Siamo quotidianamente a contatto con le varie 

problematiche che alcune determinate categorie di persone soffrono a causa del fenomeno 

della 'ndrangheta.  

Vorrei cogliere l'occasione per condividere con voi queste sofferenze perché 

siamo portatori di tante sofferenze. Sofferenze da parte dei familiari delle vittime 
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innocenti delle mafie; oltre l'80 per cento in Italia, ma qui in Calabria la percentuale 

aumenta di molto e possiamo dire che quasi tutti i familiari delle vittime innocenti sono 

in attesa di verità e di giustizia. Questo la dice lunga, come voi sapete meglio di me, a 

proposito della presenza invasiva e pervasiva della 'ndrangheta qui in Calabria, del potere 

che ha esercitato in oltre un secolo e mezzo, un potere che si è esercitato attraverso la 

signoria territoriale e soprattutto attraverso l'esercizio della coercizione e della paura. 

 

Presidenza dell'onorevole Paolini f.f.  
 

STAMILE. Purtroppo ci sono ancora diverse sacche, tante sacche, che non riusciamo a 

rompere e che sono sacche di omertà. Persone che sanno e non parlano. Noi ci sforziamo 

nel nostro piccolo di denunciare e di dire che comunque chi sa e non parla ha la stessa 

responsabilità morale di chi ha compiuto quel determinato atto criminale.  

 La prima fondamentale sofferenza con la quale siamo a contatto quotidianamente 

è quella dei familiari delle vittime innocenti della 'ndrangheta.  

 La seconda sofferenza di cui siamo portatori è quella che riguarda gli imprenditori, 

o comunque coloro che esercitano attività commerciali, che denunciano. Avrete sentito 

alcune delle loro storie o le avrete lette dai giornali. Mi riferisco, ad esempio, a Rocco 

Mangiardi o Andrea Dominijanni; storie che conosciamo molto bene, e che "utilizziamo" 

anche per incrociare e incontrare i ragazzi delle scuole di ogni ordine e grado. Di quale 

tipo di sofferenza in modo particolare sono portatrici e condividono con noi queste 

persone? Quella di fare i conti con una legislazione che purtroppo è datata. Mi riferisco 

alla legge n. 108 del 1996 e alla legge n. 44 del 1999 che, a nostro sommesso avviso, 

andrebbero rivisitate. Stiamo parlando evidentemente di racket e di usura e, purtroppo, 

come constatiamo spesso, quasi tutti lamentano una tardiva risposta da parte dello Stato. 

Non ce lo possiamo permettere, lo Stato non se lo può permettere. Se è vero infatti, come 

è vero, che noi continuamente incoraggiamo queste persone a denunciare, è altrettanto 

vero che poi queste persone attendono "anche da noi" una risposta, se non altro per essere 

aiutati nelle difficoltà, che sono difficoltà economiche. È ovvio. Conosciamo la situazione 

in cui si trova chi denuncia, soprattutto in questo contesto particolare che è quello 
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calabrese; mi riferisco alla Calabria in generale, poi è chiaro che il territorio di Catanzaro 

e, in modo particolare, quello di Lamezia, soffre delle stesse problematiche.  

Bisogna cercare quanto più possibile di dare risposte immediate a coloro che 

denunciano racket e usura. Immediate, quanto più è possibile. Questo ve lo chiediamo e 

ve lo chiedo io a nome di tutta la rete di "Libera" presente sul territorio calabrese.  

 L'altra problematica riguarda le sofferenze degli imprenditori. Vi sono alcuni 

imprenditori che addirittura hanno denunciato, ma poi il percorso giudiziario non è andato 

a buon fine. Costoro, nonostante siano trascorsi diversi anni, si trovano comunque a non 

avere nulla e ad aver perso tutto; mi riferisco a casi molto specifici che sono quello di 

Giuseppe Lariccia e di Raffaele Fazio, che sono degli imprenditori che hanno denunciato, 

ma che si sono trovati con un nulla di fatto. Lariccia e Raffaele Fazio, uno di Serrastretta 

e l'altro della provincia di Cosenza, se non ricordo male di Bisignano, comunque di quelle 

parti lì. In modo particolare la storia di Raffaele Fazio è emblematica rispetto a questa 

grave problematica perché si trova a vivere una storia di emigrazione da un paese, come 

Serrastretta (chi conosce il catanzarese sa di cosa sto parlando), e con la propria famiglia 

e con piccole cose, si ritrova a vivere vicino a Torino, a costruirsi gradualmente un'attività 

di artigianato e poi, dopo pochi anni, si vede togliere tutto a causa della 'ndrangheta 

presente al Nord da diversi decenni ormai, come sapete meglio di me.  

È chiaro che è stato coinvolto in un giro particolare, che è stato costretto a firmare 

delle cambiali. È però una storia particolare perché ha denunciato uno come Polifroni che 

credo si trovi attualmente ancora ospite nelle nostre patrie galere, che era allora amico di 

un certo Pablo Escobar, giusto per fare un nome. Sapete benissimo, meglio di me, degli 

intrecci fra la 'ndrangheta e i cartelli colombiani, non sono certo io a doverli ricordare.  

L'altra problematica che riguarda il settore è relativa alle white list.  

Due anni fa sono stato contattato dal procuratore aggiunto facente funzioni della DDA di 

Reggio Calabria nella persona del giudice Gaetano Paci, che mi chiamò di sera e mi chiese 

la cortesia di andare ad incontrare un imprenditore di Reggio Calabria che viveva da 

undici anni sotto scorta e che ovviamente teneva un profilo basso. Profilo basso significa 

non apparire sui media e sui giornali e quant'altro. Io mi recai immediatamente 

nell'impresa dell'ingegner Serranò di Reggio Calabria, che ascoltai per tre ore e lì 
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compresi le difficoltà di queste ditte, sostanzialmente le inefficienze delle white list e le 

lentezze della prefettura.  

Parlo di inefficienze delle white list perché l'imprenditore mi raccontò dei grandi 

lavori per il riammodernamento della A3, che poi è stata declassata ad A2, definita A2, 

ma io dico declassata ad A2. Scusatemi se parlo molto francamente, ma penso che ciò 

accada solo in Calabria. Stiamo parlando di un'opera che è stata terminata senza essere 

completata. È un miracolo che solo qui in Calabria sperimentiamo. La A2 è piena zeppa 

di deviazioni, come sa benissimo chi la percorre - come il sottoscritto - in lungo e in largo 

molte volte durante la settimana. Questi grandi lavori sono stati appaltati da alcune 

imprese del Nord che poi alla fine hanno trovato le imprese locali, subappaltando diverse 

volte, collegate direttamente o indirettamente con la 'ndrangheta.  

Questi sono problemi che purtroppo gli imprenditori vivono nella nostra terra di 

Calabria e quindi bisogna cercare di capire come rendere più efficienti le cosiddette white 

list, come sollecitare la politica ad essere più vicina agli imprenditori, e mi riferisco alla 

politica locale evidentemente, perché per chi denuncia ci deve essere un canale 

preferenziale, ci deve essere un'attenzione particolare da parte della politica locale, in 

modo particolare da parte dei sindaci, ovviamente anche dalla Regione Calabria, che può 

essere formulata attraverso diverse iniziative, mi riferisco soprattutto allo sgravio fiscale 

per chi denuncia. Pochi giorni fa, ho detto testualmente al neopresidente della 

commissione anti 'ndrangheta regionale che purtroppo si è iniziato male in Regione. Si è 

iniziato male perché sono stati concessi due anni di proroga agli esercizi che ospitano le 

slot machine nei loro locali per adeguarsi alla legge antiludopatia. Una proroga di due 

anni significa fare un favore alla 'ndrangheta e questo non ce lo possiamo assolutamente 

permettere. Questo per quanto riguarda il mondo dell'imprenditoria.  

 L'ulteriore problematica con la quale facciamo i conti quotidianamente è quella 

che riguarda i beni confiscati. Anche qui registriamo una grave lentezza da parte delle 

amministrazioni locali, in ordine soprattutto alla pubblicazione dei bandi, alla 

pubblicazione dell'elenco dei beni confiscati che ricadono in quei determinati ambiti 

territoriali. I fondi che la regione Calabria ha messo a disposizione spesso e volentieri 

tornano indietro proprio per incapacità di utilizzo da parte degli enti locali. Si tratta di 
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beni confiscati con i quali facciamo i conti, perché "Libera", come sapete, accompagna le 

varie realtà che gestiscono i beni confiscati, non li gestisce direttamente. Io e Giuseppe 

Borrello, referente provinciale di "Libera", che ne può essere testimone, stiamo gestendo 

i beni confiscati a Limbadi in prima persona, con l'associazione che ho fondato. Si tratta 

di quattro immobili, penso che l'onorevole si ricorderà perfettamente di quell'iniziativa 

che è stata consegnata alla presenza dell'allora Ministro dell'interno, l'onorevole Salvini. 

Stiamo gestendo quattro immobili confiscati al clan Mancuso, che come voi sapete è uno 

dei clan più importanti della 'ndrangheta calabrese. Ebbene, purtroppo vi comunico che 

facciamo fatica ad ottenere quel minimo di contributo che pure ci consente - perché la 

nostra è un'associazione no profit - di portare avanti il nostro progetto, che è un progetto 

certo ambizioso, ma che darebbe una spinta in più rispetto a quelle tematiche che ci 

riguardano più da vicino, all'università della ricerca, della memoria e dell'impegno, si 

chiama così l'UniRiMi dedicata a Rossella Casini.  

Registro questa difficoltà a fronte di quello che definirei un grave atteggiamento, 

a nostro avviso, da parte dell'istituzione regionale, che si permette il lusso di finanziare 

con 80.000 euro un'associazione di ex consiglieri regionali. A questa associazione 

vengono dati 80.000 euro annui con i soldi nostri, dei contribuenti.  

Io mi chiedo e vi chiedo che ragion d'essere ha questa associazione, perché io la 

Calabria la giro in lungo e in largo, partecipo a convegni, ma non ho avuto mai il piacere 

di incontrarla. Questo giusto per dire le nostre difficoltà, perché poi con i giovani con i 

quali facciamo i conti e che percorrono le nostre stesse vie di volontariato dobbiamo 

anche giustificare: come è possibile che noi rischiamo - e rischiamo eccome, perché siamo 

a Limbadi e stiamo gestendo dei beni confiscati - chiediamo un minimo di contributo che 

ci consenta per lo meno di pagare le bollette e non ci viene elargito a fronte di questi 

80.000 euro che vengono dati a quell'associazione? È un controsenso. Non ce lo possiamo 

permettere perché i nostri giovani non meritano questo.  

AIELLO Piera  Ci spieghi meglio di che associazione si tratta. 
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STAMILE. È un'associazione culturale e caritativa, di volontariato, è un'associazione di 

ex consiglieri regionali, questo l'ho letto sul giornale. 

FERRO  Però per amor di Dio - in questo caso posso dirlo - è un capitolo 

istituzionalizzato che esiste non da oggi, ma da tutti i Governi a mia memoria, purtroppo; 

dico purtroppo perché anche io condivido. 

STAMILE. Non volevo dare colpe a questo Governo. 

FERRO  Era giusto puntualizzare per i colleghi che non lo sanno, tranne me e gli 

onorevoli Nesci e Mangialavori, che è un capitolo che fu istituzionalizzato credo quindici 

anni fa, già nelle precedenti amministrazioni, proprio per i consiglieri. Poi sull'utilità non 

voglio dire, per carità. 

STAMILE. Ci mancherebbe. È giusto puntualizzare, ma io mi riferivo precipuamente 

all'utilità di questa associazione che non ho mai avuto il piacere di incrociare e di capirne 

quale fosse l'utilità, se non per dire grazie perché magari fanno un ottimo servizio, hanno 

fatto delle iniziative straordinarie, ci ritroviamo su percorsi comuni, ma non li ho mai 

incrociati. Questa è la mia difficoltà che faccio presente a tutti quanti voi.  

Sui beni confiscati, quindi, vi chiediamo un'attenzione particolare perché ci 

giochiamo una partita importante, che non possiamo permetterci il lusso di perdere perché 

ne va dell'impegno di tanti giovani. Voi sapete che Libera organizza ogni estate i campi 

"E!State liberi!" con diversi giovani provenienti da tutta Italia proprio sui beni confiscati. 

Sono luoghi di apprendimento di quella democrazia partecipativa, sono luoghi in cui noi 

formiamo i giovani ad essere cittadini liberi e responsabili, per cui non possiamo 

permetterci il lusso di perdere la partita.  

Mi avvio subito alle conclusioni per dire semplicemente che questo periodo del 

Covid, come sappiamo bene e come sapete anche voi meglio di me, sta provocando 

ulteriori sofferenze e ulteriori disagi al mondo dell'imprenditoria, alle cooperative 

agricole e soprattutto a quelle realtà che si occupano di turismo, evidentemente. Questo 
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lo potete bene immaginare, ma soprattutto registriamo nei territori del crotonese, della 

locride, del reggino, un aumento sensibile del ricorso all'usura.  

Un'altra problematica è quella che riguarda Reggio Calabria, perché poi di Vibo 

parlerà Giuseppe Borrello, che purtroppo sta vivendo un periodo di grave difficoltà a 

causa dell'emergenza spazzatura, a causa di questa 'ndrangheta che utilizza anche i rom 

per incendiare cumuli di spazzatura soprattutto nelle periferie di Reggio, causando 

gravissimi disagi agli imprenditori. Per cui c'è una 'ndrangheta che, come sapete meglio 

di me, purtroppo ha agito e continua ad agire nei meandri di questa particolare realtà che 

è la spazzatura in Calabria e soprattutto la sanità e in particolare la sanità privata in 

Calabria, causando quel buco che tutti quanti noi conosciamo e voi conoscete meglio di 

me. Vi ringrazio e vi chiedo scusa se mi sono dilungato. 

 

PRESIDENTE. Ringraziamo noi don Ennio Stamile per le belle parole che ha detto e 

anche per i temi che ha segnalato. Io faccio parte del Comitato che segue questa 

particolare problematica. I beni sono tutti reperibili su Open Re.G.I.O, che è un 

applicativo che lei conosce, e molte volte abbiamo nella nostra inchiesta rilevato che i 

beni ci sono ma nessuno li vuole, per varie problematiche. Eventualmente la 

convocheremo nel Comitato, se vuole, per approfondire e se sarà necessario chiederò al 

Presidente.  

 Do la parola al signor Giuseppe Borrello, rappresentante di Libera per Vibo 

Valentia. 

 

BORRELLO. Buonasera a tutti. Mi associo ai ringraziamenti di don Ennio per averci dato 

questa possibilità di incontro e di confronto. Mi dispiace che non ci sia il presidente 

Morra, perché volevamo ringraziarlo anche per la sua vicinanza alle tante iniziative che 

stiamo portando avanti nello specifico nel territorio di Vibo, una presenza concreta che 

non è mancata nei momenti cruciali che stiamo vivendo nel nostro territorio. Sicuramente 

avete avuto modo di approfondire meglio in questi giorni alcune dinamiche. La cosa che 

a me piace sottolineare è quello che si sta verificando dal punto di vista della cosiddetta 

società civile, ossia questa grandiosa manifestazione del 24 dicembre all'indomani 
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dell'operazione "Rinascita Scott", un'iniziativa presa anche in un momento particolare, la 

vigilia di Natale, quando in pochissimi giorni abbiamo avvertito la necessità di dare la 

possibilità di metterci la faccia non solo ai cittadini del territorio di Vibo Valentia ma 

dell'intera Calabria. 

 Nelle ore successive all'operazione ci sono stati gesti spontanei di vicinanza alle 

forze dell'ordine, caffè offerti, fiori e quant'altro. Abbiamo avvertito la necessità di creare 

un momento importante, quindi abbiamo organizzato l'iniziativa in pochissime ore e in 

qualche modo la comunità vibonese si è ripresa, ha ricostruito i propri pezzi. Siamo partiti 

da questo luogo simbolico e importante - la cattedrale di Vibo - per poi fare una prima 

sosta presso la procura, dove ad attenderci c'era il procuratore Falvo. Poi ci siamo fermati 

in prefettura, dove ad attenderci c'era invece il prefetto con tutti i vertici delle forze 

dell'ordine, e infine la manifestazione è culminata in un grandissimo abbraccio e applauso 

sotto il comando provinciale dei Carabinieri.  

 Siamo in un momento di svolta importante in questo territorio, confermato anche 

dalle operazioni successive. Abbiamo sentito forte la necessità di meglio radicare il senso 

che ha animato l'iniziativa del 24 dicembre nelle scuole e infatti, nei mesi successivi, per 

quanto ci è stato possibile a gennaio e febbraio, abbiamo organizzato diverse iniziative 

con le scolaresche del vibonese per meglio approfondire gli stati d'animo, la forte 

emozione che abbiamo vissuto quel giorno. Poi, ovviamente, l'emergenza sanitaria ha 

preso il sopravvento e si è bloccato tutto. È stata una conferma della forte presenza dello 

Stato nel territorio di Vibo e di una grande sinergia tra le forze dell'ordine.  

Ovviamente, però, tutto ciò non basta. Lo Stato deve mostrare la propria efficacia 

non solo dal punto di vista della repressione ma anche nel garantire diritti, lavoro e 

quant'altro per ridurre tutte le arretratezze accumulate negli anni nel nostro territorio e per 

fare in modo che i giovani non siano costretti ad emigrare. Basti pensare alle situazioni 

in atto sul nostro territorio per le quali deve essere garantita la presenza dello Stato a 360 

gradi. 

 Don Ennio parlava della questione degli imprenditori. Qualche settimana fa 

abbiamo potuto festeggiare la riapertura del tabacchino di Carmine Zappia a Nicotera, 

proprio vicino Limbadi, ed è stato un momento importante di vittoria dello Stato.  
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Nel campo delle iniziative antiracket e antiusura, siamo impegnati con la 

campagna "La libertà non ha pizzo" che è rivolta a quegli imprenditori che dichiarano 

pubblicamente di non pagare il pizzo per creare un circolo virtuoso di consumo critico e 

solidale nei loro confronti, accompagnandoli poi alla denuncia. Carmine Zappia ha avuto 

coraggio ma tanti imprenditori si trovano in questa situazione nel territorio vibonese. 

 Una cosa che volevo sottolineare e che ci sta molto a cuore, confermata anche 

dagli ultimi fatti di cronaca, è la forte presenza di devianza giovanile che riscontriamo nel 

nostro territorio, collegata anche - sicuramente l'avrà sottolineato il procuratore Falvo - 

alla facilità con la quale si reperiscono le armi nel nostro territorio, soprattutto per i 

giovani. Sarebbe opportuno estendere e rafforzare anche al distretto di Catanzaro, nel 

quale rientra Vibo, il progetto "Liberi di scegliere" perché ci rendiamo conto che molte 

situazioni sono legate ai contesti familiari che i giovani vivono. Devono quindi essere 

messe in campo misure concrete affinché possano avere un'alternativa. Sicuramente il 

progetto "Liberi di scegliere" può funzionare anche nel nostro distretto. 

 "Libera Vibo Valentia", supportata da tutta la rete di Libera, ha provato a dare un 

segnale anche alle ultime elezioni amministrative, soprattutto in quei Comuni che 

tornavano al voto dopo lo scioglimento per infiltrazioni mafiose. Abbiamo provato a fare 

delle iniziative in questi Comuni, ma non abbiamo riscontrato disponibilità da parte dei 

candidati e delle associazioni locali. Questo conferma che probabilmente le comunità non 

sono ancora pronte a fare il salto di qualità e che c'è ancora molto lavoro da fare. 

Soprattutto, in questi Comuni, vi è una forte necessità di presenza dello Stato, in termini 

di presenza delle forze dell'ordine ma non solo. 

 Per quanto riguarda i beni confiscati, sono pezzi dello Stato che tornano ad essere 

fruibili dalla collettività, quindi vi proponiamo - perché sarebbe opportuno - nel caso di 

un vostro eventuale ritorno in Calabria per altre audizioni, di utilizzare il bene sequestrato 

a Limbadi. 

 

STAMILE. Volevo ricordare alcune difficoltà che sperimentiamo in modo particolare nel 

vibonese ma anche in altri territori come il crotonese. Stiamo parlando di lupara bianca. 

Purtroppo Vibo fa registrare il maggior numero di lupare bianche dal 1983 ad oggi e sono 
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quasi tutti casi irrisolti. Questa è una problematica incredibile, soprattutto perché ci 

troviamo al cospetto di mamme di famiglia alle quali vengono sottratti i figli, ancorché 

giovani, e voi capite meglio di me che quando una mamma si rivolge a qualcuno, e in 

modo particolare ad un sacerdote, chiedendo aiuto per ritrovare il proprio figlio, il peso 

di questa sofferenza lo portiamo costantemente. Sollecito quindi un impegno in tal senso. 

Onestamente non vi saprei dire come intervenire.  

L'altra problematica di cui soffre il territorio vibonese è il fatto che vengono 

cambiate costantemente le figure di riferimento come il questore e il prefetto. Non 

possiamo permetterci il lusso, soprattutto a Vibo Valentia, un territorio che è stato per 

anni dimenticato dallo Stato, che questore e prefetto vengano cambiati dopo un anno o 

due. È una cosa allucinante. 

Chiedo scusa se vi parlo così francamente. 

PRESIDENTE. I rapporti paludati li conosciamo. Queste testimonianze, a mio avviso, 

fanno capire il problema. 

STAMILE. Ora vi vorrei riferire una cosa secretata. 

(I lavori proseguono in seduta segreta dalle ore 17,04). 

(I lavori riprendono in seduta pubblica alle ore 17,11). 

FERRO  Signor Presidente, intanto un chiarimento.  

Sono andata un po' a scartabellare, però ricordavo bene. 

Negli anni passati, non ricordo se da un consigliere o da un parlamentare della 

Lega, c'è stato un intervento proprio sul finanziamento di cui don Ennio parlava, che è 

sancito addirittura dalla legge regionale n. 3 del 22 gennaio 2001, dove addirittura nel 

penultimo mandato - non è assolutamente un'accusa a chi c'era, però sono cose visibili a 

tutti - c'è un finanziamento per 100.000 euro perché ci fu una determina d'integrazione di 

80.000 euro, fatta dall'ex direttore generale Priolo del consiglio regionale, dove il padre 
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rappresentava, in qualità di presidente, l'associazione stessa. Quindi ci fu non soltanto 

l'idea che è legittimo perché è sancito, ma anche l'opportunità di essere controllori e 

controllati. 

Certamente guarderemo questo aspetto anche in base alle attività, spingendo 

affinché la sensibilità dell'assessore competente guardi a questa realtà, soprattutto in una 

terra come la Calabria, in modo particolare, alle istanze che diceva e all'obiettivo da 

raggiungere su Vibo Valentia e il territorio vibonese. 

Ho sempre creduto nello Stato e condivido pienamente l'idea che soprattutto Vibo 

Valentia è stata una terra dove lo Stato è stato sempre poco presente, perché i questori 

arrivavano in via di pensionamento e altrettanto facevano i prefetti. Oggi siamo stati 

rassicurati, avendo audito il procuratore Gratteri e il procuratore Falvo di Vibo Valentia, 

sul fatto che c'è un cambiamento di qualità sia per quanto riguarda la questura, sia per 

quanto riguarda le forze armate.  

Mi sento quindi di trasmettere tale messaggio che comunque ha dato anche a noi 

tranquillità perché troppo spesso quella Provincia è stata la cenerentola di un territorio 

con tanti problemi e, dove non c'è lo Stato, purtroppo succede quello che lei ha 

ampiamente descritto. 

Per quanto riguarda le elezioni comunali, ovviamente sfonda una porta aperta 

perché penso sempre che non ci sia, se non in assoluto, un partito esente da queste cose. 

In questo caso parliamo di Cetraro. Sono andata su Internet per capire anche il divario di 

voti. Mi pare che la Commissione abbia avanzato in modo unanime una richiesta intanto 

sui Comuni sciolti, dove eventualmente le liste civette sono fittizie. Oscar Wilde diceva 

che l'uomo assurdo è quello che non cambia la propria opinione; io rientrerei tra quelli 

che non la cambiano mai e apprezzo chi non la cambia perché è importante avere un credo 

e dei punti fermi. Tuttavia, al contrario di tanta gente - lei ha fatto una denuncia che io 

non ho letto - a noi farebbe piacere, facendo parte di un organismo come questo, poterla 

raffigurare. Lei rappresenta una realtà molto importante, per cui nel momento in cui si va 

al voto e c'è qualcosa da attenzionare, pur comprendo la delicatezza del messaggio, credo 

che essere a disposizione nel recepirlo potrebbe voler dire avere un braccio armato. 
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In conclusione, per quanto riguarda il documento «Per una Nuova 

Evangelizzazione della pietà popolare», che ci teniamo venga applicato, con la stessa 

rassicurazione che chiediamo sempre, al di là del messaggio importante del Papa rispetto 

alla criminalità, da donna di chiesa le dico che anche la Chiesa deve cambiare la politica, 

non in toto perché ci sono delle persone per bene, ma deve sanare quello che da vent'anni 

fu scritto in qualche libro, come diceva Gratteri, da Don Stilo in poi, e che è ancora 

presente in molte realtà.  

NESCI  Vorrei sapere se in qualche modo state cercando di sollecitare la nascita di 

associazioni legate direttamente a "Libera" sull'estorsione e l'usura perché, ad esempio, 

qui nel catanzarese ce n'è solo una ed è evidente che c'è bisogno dell'aiuto di una rete 

istituzionale e sociale che faccia avanzare questo tipo di associazionismo, che magari 

maggiormente può stare al fianco di imprenditori e di commercianti. 

Vi chiederei, visto che la Commissione antimafia effettuerà altre missioni con i 

focus sulle altre Province, proprio perché è molto impegnativa la nostra Regione e stiamo 

cercando di selezionare via via i territori, visto che poi verremo anche a Vibo Valentia, di 

aiutarci ad avere una mappatura aggiornata delle vostre attività, in modo da confrontarci 

già in vista di quell'audizione con qualche elemento in più; magari riusciamo a darci delle 

risposte reciproche. Vorrei anche informarvi, se già non lo sapete, che c'è la mia proposta 

di legge "Liberi di scegliere", che recepisce il progetto di Di Bella. L'abbiamo elaborata 

insieme, quindi sarebbe utile che facessimo squadra comune, anche perché è stata 

incardinata nella Commissione giustizia della Camera dei deputati, ma come tutte le cose 

deve entrare nell'ordine delle priorità per avanzare nei lavori. 

STAMILE. Ringrazio l'onorevole Ferro, che conosco tra l'altro per il suo impegno, non da 

poco, su queste tematiche, e ringrazio anche l'onorevole Nesci, che tra l'altro, come 

ricordavo, è stata presente allorquando ci fu la famosa consegna di quei beni confiscati 

su Limbadi. 

"Libera" ha deciso di estendere - ma lo accennava già Giuseppe Borrello - la 

campagna "La libertà non ha pizzo" su tutto il territorio calabrese; è partita da Reggio e a 
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Reggio stiamo sperimentando buoni frutti, una buona prassi, perché circa cento tra 

imprese ed esercizi commerciali di vario genere hanno aderito a questa campagna. In 

sostanza, la campagna prevede che gli imprenditori facciano rete attorno ad alcuni 

impegni; l'impegno prioritario è quello della denuncia, ma "Libera" con tutta la rete 

associativa si impegna contestualmente a stare al fianco di questi imprenditori. 

Comprende anche l'educazione al consumo critico, perché noi consegniamo, previo 

accordo con la prefettura, a questa determinata impresa che decide di entrare e di aderire 

a questa campagna, un logo che poi verrà affisso nel luogo in cui si esercita l'attività 

commerciale o l'impresa, con appunto lo slogan "La libertà non ha pizzo". L'abbiamo 

presentata proprio qui a Catanzaro, perché siamo consapevoli di tale carenza e in modo 

particolare a Lamezia, territorio che soffre più di ogni altro questa problematica, per le 

ragioni che ben conoscete. Adesso da Reggio siamo passati a Vibo, con buoni risultati, 

perché anche quella è una realtà difficilissima, poi ci estenderemo verso La Piana, quindi 

Palmi, Gioia Tauro, tutte zone ad alto rischio di presenza criminale 'ndranghetista, per poi 

salire verso Catanzaro e via via verso Cosenza e Crotone, quindi stiamo ripercorrendo la 

Calabria da Reggio. Purtroppo il Covid ci ha seriamente impedito di attuare i nostri 

progetti. 

 

PRESIDENTE. Ringrazio tutti voi per la partecipazione e per le informazioni che avete 

voluto condividere con noi.  

Dichiaro conclusa l'audizione ed i nostri lavori. 

 

I lavori terminano alle ore 17,20. 
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